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on c’è nulla di polveroso nella libreria di Roberto Roversi. 
Anzi, tutto è lindo, ordinato, profumato. In ciotole piene di
fiori secchi come di acque furtive, le più dolci, dormono 

essenze che emanano i loro sogni. E dai libri vetusti, e dai libri che
l’altro ieri erano recenti, e dalle riviste riposte e quasi nascoste alla 
vista, e da ogni più minuto libercolo come dal tomo che appartiene

alle specie maggiori di tale foresta a stampa, esala un
alito di sapere, di sapore, un alito di buono che è come
l’anima della libreria. 
Un profumo singolare (ma per niente esotico, anzi 
familiare), un revenez - y, oserei dire con Baudelaire. 
Un richiamo, un invito a tornare, una soavità di 
tornagusto che rimane indelebile. 
Entri e ti accoglie Elena. Esile, delicata, soave, in lei 
domina il bianco come in altri il colore del tramonto o
della notte. Mai la parola vestale, abusata metafora, 
fu più adatta a persona. Inflessibile vestale dei libri che
difficilmente reperisci, ti cerca e spessissimo ti trova un 
libro che credevi perduto. (Mai smettere di sperare, 
di chiedere, di cercare!).
Più che una libraia, Elena, la moglie di Roberto è una 
fioraia. Ha tutto della fioraia: la consuetudine delle 
fioriere, delle cassette, dei padiglioncini che ci si ostina 

di NICOLA MUSCHITIELLO

Fotografie di VANES CAVAZZA

Una libreria
assai poetica
Una libreria
assai poetica
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a chiamare scaffalature. la sicurezza con cui riconosce, distingue e 
cura le varie specie, la maniera delicata come tocca e dà il libro - fiore
cercato, la cui essenza ti meravigliava e ti impauriva, e come te 
l’incarta modestamente, perché sa che lo sfarzo di un fiore non è 
nella confezione spampanata. 
“Piangere i laghi, le betulle disperse / perché al confine del mondo
vedono le acque morire. / Tu divori aggredisci uccidi / il cuore della
carta / il silenzio delle pagine crocifisse”.
Parole che usa Roberto Roversi per inveire contro il “tarlo indolente”
che morde i libri, le cortecce della foresta. Essi sono povere creature
come noi, seppure non immortali, e bisogna compiangerli. Difenderli,
sentire il loro destino di pagine chiuse e aperte come una similitudine
lampante del Libro della Memoria o della Vita.
Se non è andato alla posta, dove è accolto con un sorriso e additato
non come il poeta che è, ma come maestro impacchettatore raro
e impeccabile, Roversi è nella sua libreria. Presente, ma spesso 
invisibile. Le sue occupazioni principali sono due, mi pare. 
Una è di ricevere i giovani e parlare con loro, per annosa e puntigliosa 
abitudine, in una specie di studio che è in realtà un alveolo della 
libreria, cavità nobile in cui trovi sempre degli ossi da rosicchiare.
Ossi di parole, che compongono lo scheletro dell’universo. 
I giovani aguzzano i denti e il loro ingegno, affilano le zanne. 
L’altra occupazione, una meravigliosa lezione per il fortunato che vi
assiste, si adempie in un locale attiguo, e Roversi è in piedi, come un
officiante la messa al momento dell’eucaristia. Lì egli impacchetta i
libri che sono stati richiesti dai quattro angoli del mondo. Lì si 
conferma veramente impeccabile. Impacchettare un libro, perché 
arrivi intatto com’è alla partenza - in Giappone, poniamo -, richiede
una poesia della mente e delle mani. Un’attenzione, una docilità, 
un rigore. Carta, imbottitura, carta di nuovo, spago, etichetta stampata,
colla, tutto dev’essere adattato alla preservazione decente del libro-
reliquia. Il cliente lo deve ricevere così com’è descritto nel catalogo.
E l’occhiello finale, fatto legando i capi dello spago, in maniera da
poterci infilare l’indice, è come il cavo di un fiocco. Ora puoi partire,
libro, verso il tuo porto di destino convenuto. Sei stato munito di 
armatura e di cintura. La mano che ti scioglierà, sarà contenta. 
Il bello e il buono sono una cosa sola: va’ nel mondo e insegnalo. 
Chi ti riceve, sa di dove vieni: Libreria Antiquaria Palmaverde, 
via de’ Poeti 4, 40124 Bologna, Italy.  



l condizionale è d’obbligo per una materia
da sempre lasciata nell’improvvisazione e
nella disorganizzazione di compiti, fun-

zioni e ruoli. Tuttavia l’imminente legge qual-
che risultato lo ha già ottenuto.
Quello di vedere i comunicatori pubblici, non
più costretti a dividersi tra il
rimpianto di non essere giorna-
listi e il bisogno di omologazio-
ne in suggestive quanto impro-
babili professioni.
Allo stesso tempo si stanno
sempre più rarefacendo i pro-
duttori di demagogia di massa,
quelli, per intenderci, che per
anni hanno periodicamente an-
nunciato la “buona novella”
ora della sanatoria (tutti giorna-
listi) ora della liberalizzazione
(nella comunicazione tutti pos-
sono essere tutto).
La legge in discussione al Par-
lamento, dunque, ci eviterà
queste frequentazioni e ci ri-
sparmierà l’onda anomala di
documenti, ordini del giorno e
accordi che in que-
sti ultimi trent’anni
hanno accompagna-
to fumosi convegni,
finti scontri e mai
realizzate promesse.
Questo piccolo ma
significativo miraco-
lo laico lo si deve alla
legge e, più ancora, a
quanti, prima fra tutti
l’Associazione Italia-
na della Comunicazio-

ne Pubblica e Istituzionale, non si sono mai
stancati di spiegare ciò che dovrebbe essere
ormai chiaro a tutti.
Vale a dire che, negli ultimi anni, la comunica-
zione è diventata cosa diversa e più articolata
di quella con cui ci siamo misurati nei prece-

denti cinquant’anni.
La comunicazione si è fatta ma-
teria complessa, inadatta ad es-
sere contenuta nei recinti delle
professioni conosciute, incapa-
ce ad essere praticata secondo
schemi e competenze abituali.
La comunicazione, soprattutto
nella Pubblica Amministrazio-
ne, si è andata a definire come
un insieme del tutto nuovo e ori-
ginale, quindi non riproponibile
secondo i consueti schemi deri-
vati dal mondo anglosassone
come è stato per gli uffici stam-
pa prima, e poi per gli uffici
pubbliche relazioni e marketing.
Tecniche, strategie, strutture e
p r o f e s s i o n i
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LE NUOVE
PROFESSIONALITË

di ALESSANDRO ROVINETTI

Forse, per la prima volta nella storia di questo Paese, l’estate 1998 
potrebbe segnare una inversione di tendenza in materia di normativa e comunicazione.

Il testo unificato dei disegni di legge Frattini e Di Bisceglie sulle attività
di informazione e di comunicazione nella Pubblica Amministrazione, infatti, 

potrebbe superare positivamente l’esame della Camera
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chiamate in campo dopo il 1990 hanno finito
per modificare in maniera decisiva un panora-
ma da troppo tempo cristallizzato in ruoli e
funzioni ripetitive.
Ma se molto si è detto e scritto sulle strutture
e le tecniche (Uffici per le Relazioni con il
Pubblico, Reti Civiche, qualità dei servizi,
ascolto del cittadino) più carente è stato il con-
fronto sulle professioni. Eppure sono oltre
60.000 i dipendenti pubblici che svolgono atti-
vità di comunicazione nella Pubblica Ammini-
strazione centrale e locale e per almeno tre
nuovi profili professionali è stata richiesta la
relativa certificazione governativa. Anche in
questo caso non si tratta di aprire uno scontro
tra vecchie e nuove professioni né una sorta di
gara a premi su chi è autorizzato a fregiarsi del

titolo di miglior comu-
nicatore.
Come è accaduto per
le strutture, occorre
prendere atto che
estendendosi e dila-
tandosi la funzione di
comunicazione nel si-
stema pubblico ne de-
riva, di conseguenza,
l’esigenza di ridefinire
e, in alcuni casi, rein-

ventare le conseguenti professionalità. Così,
per la prima volta, non siamo di fronte ad una
Pubblica Amministrazione che moltiplica uffi-
ci e funzioni ma che si muove secondo un pro-
cesso aziendale corretto: identifica le aree di
intervento, poi le strut-
ture ed infine le profes-
sioni. Il tutto senza rin-
negare il passato ma,
anzi, muovendo da
quelle competenze ed
esperienze per ricollo-
carle in una prospettiva
diversa.
Anche per questo la
legge, che ci auguriamo
sia approvata in tempi
rapidi, propone un’idea
di comunicazione più
europea e più attenta al
cambiamento che alle
specificità locali.
Addetto stampa, comu-
nicatore pubblico, por-
tavoce, tecnico delle re-
lazioni con il pubblico,
documentalista sono
dunque i nuovi profili
professionali attorno ai quali far crescere, in
ogni Ente, la cultura della comunicazione. Sa-
ranno questi professionisti, da ricercare priori-
tariamente tra tutti coloro che da anni svolgo-
no, tra difficoltà e incomprensioni, questo me-

stiere e poi da reperire tra i laureati nelle disci-
pline di comunicazione e tra i diplomati dei
master in comunicazione, a guidare il rinnova-
mento di questa disciplina.
Spetterà poi ad ogni singola Amministrazione
definire accessi, percorsi di carriera, compe-
tenze così come i prossimi contratti nazionali
di lavoro dovranno inquadrare normativamen-
te ed economicamente questi professionisti.
Professionisti per i quali, come ha recente-
mente ricordato il ministro Franco Bassanini
«occorrerà garantire una più certa qualifica-
zione professionale e il principio che dovran-
no essere adeguatamente retribuiti in relazione
alle loro responsabilità e ai risultati raggiunti».
Per i comunicatori pubblici sta dunque per
aprirsi una stagione nuova.
Finisce un’ epoca di confusione e di approssi-
mazione ed inizia un tempo in cui ciascuno di
noi sarà chiamato ad un impegno coerente con
le proprie scelte, nella chiarezza delle funzioni
e delle strategie istituzionali.
Questo significherà non solo una miglior ca-
pacità di operare, una maggior chiarezza nei
rapporti interni e una più definita assunzione
di responsabilità degli operatori dell’informa-
zione ma anche un diverso modo di stare nelle
Amministrazioni.
La comunicazione pubblica cesserà di essere
una presenza “estranea” in un mondo ancora
dominato dalla cultura del certificato, dall’os-
sequio alla norma, dalla rigidità burocratica.
I comunicatori pubblici avranno finalmente e
giustamente più certezze, maggior dignità e

più solide garanzie professionali. Avvicinare le
nostre Amministrazioni a queste prospettive
non è solo compito della legge sulla comuni-
cazione ma impegno quotidiano di tutti gli
operatori del settore.  q
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orse bisogna davvero ar-
rendersi all’idea che alle
grandi infatuazioni, alle

passioni brucianti, segua necessa-
riamente la stagione del disincan-
to, talvolta anche quella del disa-
more. Come altro definire il tono
che sembra dominare le attenzioni
collettive sull’impatto e gli effetti
prodotti sulla pubblica amministra-
zione da quelle che ci ostiniamo a
chiamare “nuove tecnologie”?
Anzitutto sarebbe opportuno defini-
re i termini. “Nuove”, infatti,  le tec-
nologie di cui parliamo non sono più
da tempo. L’informatizzazione degli
uffici pubblici è vecchia di uno, se
non di due decenni. Internet ha smes-
so di essere nuova almeno da tre anni.
Le applicazioni telematiche ai servizi
anagrafici sono nuove soltanto in ra-
gione delle loro applicazioni, non certo
della disponibilità. L’uso di reti a banda larga
nella trasmissione dati è noto da ancora più
tempo. Parliamo, insomma, di tecnologie elet-
troniche e telematiche ormai stabilmente radi-
cate nelle pratiche quotidiane dell’ammini-
strazione pubblica, così come sono innervate
dentro gli ambiti produttivi, professionali e
oggi anche domestici.
Quando si parla poi di “attenzioni collettive”
ci si riferisce a quell’ambito, spesso sfuggen-
te, creato dalla copertura giornalistica, dalla ri-
levanza nel dibattito politico, dalla centralità
nei progetti di riforma o di ristrutturazione.
Sfuggente, forse, ma sicuramente decisivo per
comprendere un clima, per capire le passioni,
appunto, che possono sostenere le spinte ver-
so l’innovazione.
Sarà allora che Internet è ormai entrata stabil-
mente nel panorama delle tecnologie d’uso
quotidiano. Sarà piuttosto che molte rivoluzio-

sa che la provincia di Bologna abbia
una concentrazione invidiabile di
scuole attive sulla rete e nella multi-
medialità, com’è testimoniato da
quella eccellente rassegna che è
“Scuola 3.0”. E come scordare che i
siti Web del Comune, della Provin-
cia, della Regione sono oggi veri
strumenti d’informazione e non più
semplici vetrine? Come scordare,
infine, che gli Urp hanno iniziato,
sia pure con fatica, a modificare le
caratteristiche meno sopportabili
dei vecchi rapporti tra cittadini e
sportelli pubblici?
Lentamente e disordinatamente,
come sono apparentemente lente
e disordinate le trasformazioni
della vita quotidiana in funzione
delle innovazioni tecnologiche,

qualche cosa sta cambiando in profondità.
Cambia anche grazie agli impegni delle ammi-
nistrazioni pubbliche. A Bologna e in Emilia-
Romagna cambia forse proprio in virtù di que-
gli impegni. Attenzione però a non sottovalu-
tare le questioni di clima. Attenzione a non
tenere nella giusta considerazione come l’at-
tenzione collettiva (vogliamo chiamarla piut-
tosto opinione pubblica?) percepisce l’entità,
la rilevanza, la centralità di quei mutamenti.
Lo so, e l’ho detto. Parliamo di qualche cosa
estremamente sfuggente. Un buon progetto,
una campagna di comunicazione centrata pos-
sono anche rovesciare il segno di quelle atten-
zioni. Parliamo dunque di qualche cosa ine-
stricabilmente connesso alle impressioni per-
sonali. 
Soggettività e oggettività si confondono nella
valutazione dei climi d’opinione.
Ho l’impressione (lo dico così, “soggettiva-
mente”) che il lavoro che molti stanno facen-
do nella pubblica amministrazione non trovi
tutta l’eco, la ribalta, l’impegno di comunica-
zione dei quali avrebbe bisogno. Forse è una
fase di passaggio non evitabile. Ma può essere
anche che di passioni generose, magari legger-
mente enfatiche, ci sia ancora bisogno. q
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Non � solo infatuazione
di ANGELO AGOSTINI

Internet è entrata stabilmente nelle tecnologie di uso quotidiano,
ma la rivoluzione informatica sta ancora scrivendo uno dei suoi ultimi 

e più faticosi capitoli: quello nella Pubblica Amministrazione
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ni, annunciate gioiosamente qualche anno fa,
tardano ancora ad arrivare; sta di fatto che dif-
ficilmente oggi si potrebbe ritrovare attorno
alle “nuove tecnologie nella pubblica ammini-
strazione” lo stesso entusiasmo che avevamo
imparato a conoscere qualche anno addietro.
Bologna telematica non è più una bandiera
dietro la quale unificare mille progetti, anche
molto diversi tra loro, in ragione di un rinno-
vato rapporto fra il cittadino e la pubblica am-
ministrazione. Le generose passioni alle quali
ci aveva abituato Stefano Bonaga hanno ormai
quei profumi un po’ polverosi che si portano
dietro le rimembranze dei reduci di antiche
battaglie.
Eppure, a darsi la pazienza di scavare appena
un poco, qualche cosa si trova. Vorrà pur dire
qualcosa che Bologna e l’Emilia-Romagna
siano seconde soltanto alla Lombardia per dif-
fusione di connessioni Internet, mentre i pro-
vider non sono affatto scomparsi, ma anzi si
sono moltiplicati rispetto a quattro anni fa.
Vorrà pur dire qualcosa che i vari “Dimmi”
siano entrati ormai stabilmente nelle abitudini
quotidiane dei cittadini, che li usano per paga-
re tasse, multe ed altro. Vorrà pur dire qualco-



ggigiorno non si fa che sentire parla-
re di Internet, posta elettronica, grup-
pi di discussione e così via. Non c’è

prodotto commerciale, spettacolo, trasmissio-
ne televisiva o radiofonica che non citi l’indi-
rizzo del sito Internet e quello di posta elettro-
nica, la e-mail. Il nuovo sembra essere rac-
chiuso nella  “magica” formula che inizia
immancabilmente con W.W.W....
Anche gli enti e le istituzioni pubbliche non
sono rimaste indifferenti di fronte a questa on-
data di nuove tecnologie: il modo di comuni-
care con il cittadino e le modalità di accesso
agli uffici pubblici progressivamente stanno
cambiando. D’altra parte, anche le nuove di-
sposizioni di legge che regolano i rapporti tra
i cittadini e la pubblica amministrazione dan-
no una mano nel cammino lungo questa dire-
zione. Le varie Bassanini sollecitano l’uso
della autocerficazione, la Bassanini ter addi-
rittura rende possibile  avviare un procedi-
mento per posta elettronica, ecc.; inoltre, pro-
prio nella realtà bolognese sono ormai molto
avanzate  le esperienze di firma digitale. 
Da un anno a questa parte l’Amministrazione
Provinciale sta lavorando sul progetto Tam-
Tel (Trasparenza Amministrativa e Telemati-

ca), con l’obiettivo di collegare tutti i Comuni
della provincia in rete e, attraverso quest’ulti-
ma, gli enti locali con la Regione Emilia-Ro-
magna diventando così un tassello della cosid-
detta Rete Unitaria della Pubblica Ammini-
strazione. 
La rete Tam-Tel (Vedi cartina) si può definire
come una vera e propria rete civica-metropo-
litana che collega gli enti locali del territorio
della provincia di Bologna, con linee di alta
qualità, a “larga banda” (linee dedicate  e/o
ISDN), creando un canale di comunicazione
privilegiato e sicuro che può innovare radical-
mente i rapporti sia tra le amministrazioni
coinvolte che, di conseguenza, con i cittadini. 
Brevemente, i servizi che verranno distribuiti
su Tamtel si possono raggruppare in tre gran-
di categorie. 
Servizi telematici di base: posta elettronica;
scambio di file e documenti; videoconferenze;
accesso a Internet, caselle di posta e-mail e
spazio sul disco web della Provincia. 
Accesso a banche dati: attraverso il collega-
mento di Tamtel con la rete della Regione
Emilia-Romagna (SIRNET) che da tempo sta
attuando un strategia di distribuzione vantag-
giosa di servizi telematici agli enti della Pub-
blica Amministrazione, sarà possibile accede-
re alle seguenti banche dati: delle Camere di
Commercio (Infocamere), per visure camera-
li, elaborazioni statistiche, ecc.; della Camera

dei deputati; del Ministero delle finanze, per
visualizzare i dati contenuti nell’anagrafe tri-
butaria dei Comuni. Inoltre, saranno accessibi-
li le banche dati cartografiche della Provincia
di Bologna. 
Urp in rete. Fornirà informazioni di carattere
generale sull’attività degli enti collegati, quali
procedimenti amministrativi e rubrica degli
Uffici di Comuni e Provincia, Alberghi, Turi-
smo, Sport e Cultura.
Punti decentrati di accesso alla Pubblica
Amministrazione. Dai terminali collegati in
rete si potrà accedere agli atti e ai documenti
dell’Amministrazione Provinciale con la pos-
sibilità di inoltrare pratiche per via telematica
e seguirne il loro iter a distanza. In un’area
metropolitana vasta si potrà, in questo modo,
dare vita a sportelli unici di accesso alla Pub-
blica Amministrazione, da attivare presso gli
Urp comunali, dove dialogare  con  Ammini-
strazioni fisicamente lontane, ma di fatto vici-
ne grazie alla rete e alle nuove tecnologie
La realizzazione del progetto consentirà di  dar
vita ad una Pubblica Amministrazione più tra-
sparente e presente sul territorio, impegnata
nel perseguire quell’ideale di riduzione dei
soggetti e dei continui spostamenti dei cittadi-
ni/utenti, elementi che costituiscono alcune
delle cause del complesso e a volte difficile
rapporto fra cittadini e Pubblica Amministra-
zione.  q
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La trasparenza 
va in rete 
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ALLA RICERCA DELLÕIDENTITË
a cura di MARCO PASI

Alcuni pareri sulle strategie e modalità di comunicazione degli enti pubblici

PIÙ INFORMAZIONE
MENO PROMOZIONE

CLAUDIO SANTINI

Presidente dell’Ordine dei Giornalisti
dell’Emilia Romagna

La comunicazione degli enti pubblici in Italia
è ancora alla ricerca di un’identità che superi il
vecchio schema per il quale l’obiettivo princi-
pale (quando non unico) era quello di “far par-
lar bene di sé”. In altre parole, l’autopromo-
zione di immagine a fine di propaganda politi-
ca stenta a lasciar spazio a un’informazione
che sia al servizio non di sé ma degli altri: di
quel cittadino che deve essere considerato or-
mai unico e vero soggetto. Esempi in tale pro-
spettiva non mancano ma ci sono ancora resi-
stenze che ne impediscono una generalizzata
diffusione. Sul delicato rapporto fra la persua-
sione, tipica della comunicazione e la funzio-
ne e il ruolo dell’amministratore pubblico, è
auspicabile una comunicazione più aderente
alla realtà. La comunicazione non disgiunta
dalla persuasione prospetta preoccupanti sce-
nari da Grande Fratello. Per questo il buon am-
ministratore pubblico e il buon comunicatore
non possono che restare aderenti a “quello che
è” pur nella libertà dell’interpretazione e del
commento. È necessario mantenere una linea
di sano realismo anche sulle più recenti teorie,
tendenti ad affermare che il marketing non ser-
virebbe a vendere, ma a stabilire relazioni, in
una logica dove l’ascoltare diventerebbe più
importante del parlare. L’ascoltare ha sempre
un maggior peso nelle relazioni interpersonali.
Ma questo non può essere l’unico criterio di
rapporto nella cosa pubblica che deve tendere
anche e soprattutto alla concreta realizzazione
delle idee.

I PERCHÉ DELLE SCELTE

GIORGIO GUAZZALOCA

Presidente dell’Ascom di Bologna

Gli enti pubblici hanno grandi difficoltà ad
informare e le ragioni sono più di una.
Un’informazione perché sia efficace deve  pri-

ma di tutto partire da un  informatore  con le
idee chiare. E al di là della buona volontà dei
singoli, spesso questa chiarezza di idee manca. 
Per esempio, pensiamo soltanto a quanto ha
prodotto il centralismo legislativo, fiscale e
amministrativo in termini di norme, un nume-
ro così abnorme che essere chiari  diventa
un’impresa titanica. E non si vedono iniziative
adeguate per cambiare rotta. 
La comunicazione pubblica è chiamata a un
ruolo delicato, legato alla realtà e alla traspa-
renza. Credo che per persuadere, in un paese
democratico, bisogna, come si dice, “scendere
uno strato sotto”. Bisogna, cioè, spiegare, giu-
stificare e far comprendere le scelte. Non è
sufficiente informare di una decisione presa, è
indispensabile spiegare la ratio della scelta.
La comunicazione pubblica andrà sempre più
personalizzandosi, cercando di avvicinarsi al
cittadino. Con la scomparsa delle ideologie so-
no sempre più sfumate le differenze  tra destra
e sinistra, così la competitività dell’offerta po-
litica si sta sempre più basando sul candidato
piuttosto che sul partito; di conseguenza  è
l’immagine dell’uomo medio che si impone.
Insomma ritengo che si andrà affermando
sempre più il motto conradiano “Lui è uno di
noi”.
Il mio augurio, e la mia speranza, è che, in un
mondo nel quale gli strumenti di comunicazio-
ne diventano sempre più precisi e sofisticati, si
imponga contemporaneamente anche un’etica
che tuteli i cittadini dai pericoli che tali stru-
menti possono rappresentare in assenza di re-
gole chiare che ne disciplinino l’utilizzo.

L’IMPORTANZA
DELL’INFORMAZIONE

DI RITORNO

GIANCARLO SANGALLI

Presidente della 
Camera di Commercio di Bologna

Pur considerando i notevoli passi avanti com-
piuti nell’ultimo periodo, il rapporto tra Pub-
blica Amministrazione e utenza in Italia deve
ancora evolversi verso livelli più elevati, in
particolare per quanto riguarda i flussi di co-
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municazione. A questo scopo gli enti pubblici
dovranno potenziare i propri servizi di infor-
mazione ai cittadini, sfruttando adeguatamen-
te le potenzialità offerte dalla moderna società
di comunicazione (televisione, stampa, ma an-
che le reti telematiche come Internet). Un se-
condo obiettivo, non meno importante, sarà
quello di istituire canali adeguati per l’infor-
mazione di ritorno, ovvero quella proveniente
dall’utenza e diretta verso l’ente pubblico. La
Camera di Commercio di Bologna ha posto fra
i propri obiettivi prioritari proprio l’approfon-
dimento del rapporto di comunicazione tra
l’ente e gli operatori economici che ne costi-
tuiscono l’utenza.
La comunicazione proveniente da un ente pub-
blico deve rispondere agli stessi criteri di effi-
cacia a cui deve attenersi quella tra soggetti
privati. Nel caso di un ente pubblico, è l’ulti-
ma tappa dell’attività e delle funzioni svolte: il
momento in cui - attraverso un messaggio si-
gnificativo - l’utenza viene informata, e quin-
di sollecitata ad usufruirne, dei servizi resi .
Conseguentemente, è anche la prima tappa
dell’azione di ritorno, dall’utenza verso l’ente;
costituisce, cioè, il “motore” di una presa di
contatto che l’utente esterno ha con l’ente. So-
lo quando la comunicazione di un ente pubbli-
co è concreta, essenziale e significativa pos-
siamo, quindi, definire il suo governo una buo-
na amministrazione.
Il nuovo ruolo della comunicazione pubblica
consiste proprio nella capacità di istituire ca-
nali per il messaggio di ritorno, ovvero per il
flusso dal privato verso il pubblico, ed è lì che
si misurerà nei prossimi anni la sua validità.

MANCANO ANCORA
SINTESI E PRECISIONE

PAOLO BEGHELLI

Segretario Generale 
dell’API di Bologna

Francamente la comunicazio-
ne pubblica non mi sembra un
granché. Forse il linguaggio è
un po’ meno burocratese che in
passato, ma in compenso, da
quando è stata scoperta la gran-
de potenza dell’immagine, c’è
una corsa frenetica a comunica-
re di tutto (magari anche con
una certa dose di protagonismo
individuale). Il risultato spesso è
una notevole ridondanza. Al con-
trario, la buona comunicazione
pubblica dovrebbe essere sinteti-
ca, esauriente, comprensibile.
Dall’ente pubblico abbiamo biso-
gno di sapere dei dati, degli orari,

delle reperibilità, degli indirizzi, dei meccani-
smi di funzionamento di uffici o servizi: tutte
cose estremamente concrete. Il resto - le di-
chiarazioni, gli intendimenti, i propositi - ge-
neralmente è puro contorno. L’auspicio è,
quindi, quello di avere una comunicazione
pubblica con le caratteristiche della sintesi e
della precisione. Tutti - privati cittadini, im-
prese, enti - siamo bombardati di immagini, di
carta, di video. Risultato: se l’informazione
non ha un riferimento immediato che catturi
l’attenzione, la si scarta senza appello. E visto
che la comunicazione pubblica la si fa con sol-
di della collettività, vale a dire nostri, mi sem-
brerebbe uno sperpero imperdonabile

TRA PERSUASIONE 
E PROPAGANDA

ADRIANO TURRINI

Vicepresidente della Legacoop di Bologna

Solo recentemente le istituzioni pubbliche si
sono poste il problema di comunicare diretta-
mente coi cittadini. Da questo punto di vista,
mi sembra di poter dire che si sono fatti passi
in avanti, però non sempre con la necessaria
coerenza e continuità. Un buon sistema di co-
municazione è un sistema aperto, nel quale cit-
tadini e istituzioni abbiano lo stesso diritto di
accesso e lo stesso peso nell’ascolto. È ovvio
che chi attiva forme di comunicazione cerchi
di persuadere (i casi contrari sono pressoché
inesistenti); tuttavia, c’è differenza tra persua-
sione e propaganda: la prima, stimola l’ente
pubblico a lasciarsi misurare attraverso un si-
stema efficiente e trasparente; la seconda oc-
culta, nasconde le procedure e funziona solo in

una direzione: dall’ente pubblico al cittadino.
In questo contesto, è legittimo chiedersi se
buon comunicatore e buon amministratore po-
tranno mai identificarsi. 
Un amministratore svolge un buon servizio di
comunicazione quando mette a disposizione
dei cittadini gli strumenti idonei a far sentire la
propria voce e a far conoscere le proprie esi-
genze; diversamente non vedo perché un buon
amministratore debba anche essere un buon
comunicatore: le complessità dell’odierno
mondo della comunicazione consigliano di af-
fidarsi, potendo, a chi lo conosce e lo utilizza
con professionalità.

LA COMUNICAZIONE
NON PERSUADE

ALFIO OCCHI

Pubblicitario, Tesoriere nazionale 
dell’Associazione Tecnici Pubblicitari

Lo Stato comunica in modo frammentario e
non sempre su tematiche attuali. Come esem-
pio mi sembra emblematico il caso della co-
municazione sul superamento del prefisso: 30
miliardi investiti in pubblicità con uno spot in-
comprensibile su un tema inesistente, quando,
in realtà, bastava mettere una comunicazione
sulla telefonica. A livello delle Regioni, la bu-
rocrazia da una parte e la politica, che si sta ri-
prendendo tutto, dall’altra, hanno costruito un
baratro in cui tutti stanno annaspando. Una si-
tuazione che si registra anche a livello di Co-
muni, anche se si assiste a un maggior dinami-
smo con punte di oggettiva eccellenza. 
L’apparente contraddizione fra comunicazio-

ne/persuasione e funzione
pubblica si potrebbe risolvere
proponendo un assioma caro
alla teoria della comunica-
zione: “La comunicazione
comunica, non persuade”. È
un assunto importante, per-
ché colloca la comunicazio-
ne nel giusto alveo del
marketing, mix che qual-
siasi buon comunicatore,
anche pubblico, deve sape-
re gestire con sapienza. 
È un buon amministratore,
di conseguenza, chi sa de-
legare funzioni che non
sono proprie, come la co-
municazione, ed è un
buon comunicatore chi
sa utilizzare il marketing
a fini sociali, sapendo
selezionare e collocare
le azioni nella sua giu-
sta tempistica. q
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Ma poi, senza uscire dalla sala buia, erano po-
chissimi coloro che vedeva i racconti cinema-
tografici dei registi africani, di scuola parigina
o neorealista italiana, ed ecco che ci veniva
proposta un’altra Africa, in bilico tra laceranti
contrasti dovuti ai frettolosi, perché indotti,
processi di modernizzazione e gli echi ben vi-
sibili di una grande civiltà araba, un bel gior-
no scomparsa inopinatamente alla vista, eppu-
re presente nelle viscere, come accade anche
in Grecia, dove autori d’oggi echeggiano be-
ne, talvolta, il senso del tragico dei loro padri
antichi, di Eschilo, di Sofocle, come per un
tramando non del tutto disperso.
Ma subito queste rare immagini venivano a lo-
ro volta sommerse dai molti, eppure insuffi-
cienti, servizi televisivi, nel corso dei quali,
come un secondo stereotipo, ecco che appari-
vano i bambini nudi mangiati dalle mosche, e
però amorevolmente soccorsi da Madre Tere-
sa di Calcutta, in lotta contro il colera, la ma-
laria, la denutrizione.

L’ O C C H I O F O R E S T I E R O

er via della sua forma-
zione e della ormai lun-
ga permanenza in Italia,

spesso in viaggio tra Roma e
Bologna, Touhami Garnadui si
autodefinisce un anomalo, cioè
un tunisino con passaporto ita-
liano: anomalo quindi anche co-
me arabo. Egli appartiene alla
minoranza araba la cui formazio-
ne l’ha resa permeabile all’Occi-
dente. In ogni caso, con la sua
storia e la presenza, egli suggeri-
sce bene la complessità di una si-
tuazione mediterranea, quindi anche un poco
del caleidoscopio di inganni che esiste tra noi
e i paesi arabi.

La nostra Africa

Iniziando il discorso dal continente europeo e
dall’Italia, un primo inganno è proposto dalle
agenzie turistiche, le quali, estrapolando edifi-
ci storici e scavi archeologici, mercatini fol-
cloristici e spiagge all’alba e tramonti sulle du-
ne del deserto, riprodotti in patinata lucida,
evocano un paradiso che può essere ricondot-
to alle romanzesche discussioni sul «mal d’A-
frica», forse possibile, ma tanto caro al colo-
nialismo vecchio e nuovo. L’esplosione cla-
morosa di una tale immagine trionfale ci fu
proposta, negli anni scorsi, da un film assai
noto, «La mia Africa», nel quale le belle pagi-
ne di diario di Karen Blixen venivano veicola-
te da riprese aeree a volo radente su fiumi e
valli, dentro un ambiente umano locale, tradi-
zionalmente visto come «pittoresca» cornice
del grande tormentato amore tra due bianchi;
quindi lasciato lì.

In tal modo, i due approcci alla cono-
scenza dell’Africa, quello turistico e
quello missionario, ci facevano sentire,
in sostanza, estranei a quel mondo e sol-
tanto capaci, semmai, di frequentarlo da
privilegiati, per via del Grand Hotel o
della nostra distanza dalla lebbra (e
semmai affezionati ai nostri mali anco-
ra incurabili).

La loro Europa

Naturalmente, accanto (o sotto, o sopra) i due
tipi di turismo citati — il vacanziere e il soc-
correvole — pure stanno i flussi finanziari e,
a volte, le incursioni militari che tutti cono-
sciamo, a proposito del petrolio di un’Africa
‘nostra’ come non mai; e di un Medioriente
che ci introduce assai bene nella pace arcaica
del Tibet e delle tuniche arancione, di moda
sessantottina sopravvissuta, più che un abito
di Armani.
Intanto, però, la nostra Europa aveva inco-
minciato a popolarsi di fantasmi, dapprima
sulle spiagge, in maniera pacifica, ma già fa-
stidiosa; quindi, via via crescendo, il popolo
dei fantasmi neri oppure olivastri occupava le
nostre periferie e pure il centro delle città,
nelle case dismesse, diroccate, altrettanto
spesso integrandosi, nei mestieri rifiutati dai
vecchi colonizzatori, asserragliati nel loro
continente, nella nostra penisola, come se i
Quartieri spagnoli di Napoli, rappresentati per
un esempio nei film di Mario Martone, non
fossero rapportabili con la Calcutta vista nei
film di Mrinal Sen.
A chiamare i fantasmi dalle nostre parti — in-
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il ritorno da clandestini)
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Touhami Garnadui è nato a Sousse (Tunisia) nel 1938 e vive a Roma
dal 1969. Plurilaureato a Parigi, dove ha studiato, attualmente
è consulente in Politica di Co-Sviluppo Euro-Mediterraneo
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Le fotografie sono di Pietro Gigli e ritraggono momen-
ti di vita quotidiana in vari paesi dell’Africa. Sopra: sa-
la d’attesa in un ospedale del Cairo (Egitto) e un am-
bulatorio all’aperto nell’altopiano di Nakfa (Eritrea)



perché sono, specialmente, affari-
sti omogenei alle ragioni dei loro
scambi. Quando vengono tra noi
essi non si interessano di opere
d’arte e monumenti, se non, a vol-
te, per comprarli. Se acquistano,
si rivolgono al Made in Italy, l’ab-
bigliamento, le scarpe, i gioielli o,

per i loro bambini, i giocattoli e ancora l’abbi-
gliamento.  È appunto una borghesia che pri-
ma faceva piccoli commerci.
Esistono poi i rifugiati politici, appena tollera-
ti, perché i governi occidentali, come si dice-
va, chiudono gli occhi di fronte a dittature e
massacri e perciò, quando parlano di diritti
umani, danno un senso molto limitato alla de-
finizione. Esiste infine una categoria come
quella cui appartiene il nostro interlocutore,
che ha studiato e si è formata in Europa pure
non rinnegando le proprie radici: una categoria
capace in vario modo di guardare con occhio
critico sia il paese d’origine, sia il paese che la
ospita. In ogni caso, dall’Europa all’Africa e
dall’Africa all’Europa sono flussi di popola-
zione che si incrociano in maniera dissonante.
E perciò le posizioni, sia dal punto di vista cul-
turale che da quello cultuale, restano distanti.
Intorno all’Italia, a Bologna, essi diventano
una corona dell’‘antico’ e insieme del ‘diver-
so’, creando quella sottile angoscia che si pro-
va di fronte ai fenomeni più profondi che vi-
stosi, quasi negati ad una vera conoscenza.
Tra l’altro, e detto in conclusione di questo pa-
ragrafo, i paesi arabi offrono turismo in entra-
ta ma non lo promuovono per il loro esterno
anche perché esistono grandi difficoltà buro-
cratiche per uscire da quei territori. Si fanno fi-
le di giorni per ottenere il visto, si deve dimo-
strare che si ha il denaro sufficiente; nella po-
litica del cambio le monete non sono
convertibili e perciò si deve fare la richiesta al-
la Banca Centrale del paese d’origine, ecc. Si
crea in tal modo un circolo vizioso che parte
dall’ignoranza e dalla povertà e ritorna nell’i-
gnoranza e nella povertà, giustificando il tutto.

Di alcune sorprese 
dell’immigrato

Coloro, tra gli arabi, che sono stati resi per-
meabili alla cultura occidentale, quindi all’Ita-
lia, restano tuttavia sorpresi da certi fatti, che
non comprendono subito. Per un esempio, il
linguaggio simbolico degli italiani. Non si ca-

L’ O C C H I O F O R E S T I E R O

credibile a dirsi — fu anche il mezzo della tv,
nel villaggio globale che affratella i popoli. In-
fatti: nel «mare nostrum», i paesi costieri afri-
cani vedono la tv italiana, si sa, come la si ve-
de nei Balcani, a incominciare dagli albanesi.
Ora, mettiamo di assistere con i loro occhi ad
una trasmissione come «Il paese delle meravi-
glie» condotta dall’impagabile Pippo Franco
(frutto del reale scambio culturale tra Rai e
Mediaset, che fanno tutt’uno) e dalla princi-
pessa Melba Ruffo che, da quando Pieraccioni
ha scoperto le spagnole, noi abbiamo scoperto
i toscani; mettiamo, dunque, di vedere queste
puntate dedicate alla gastronomia, dove i par-
tecipanti si leccano idealmente le dita con gli
occhi perduti nel vuoto, reale, della propria te-
sta, di fronte a mense grondanti cibo, ivi com-
prese la torta più lunga del mondo ed il peco-
rino di Polifemo, che si mangia con gli occhi,
meglio con un occhio solo: e ditemi voi se il
bimbo nudo coperto di mosche non mette su-
bito in serbo il proposito di raggiungere una
volta o l’altra quel paese favoloso dove, tra
l’altro, le femmine non sono coperte fino agli
occhi, ma, come altrettante Barbie bionde,
usano il velo soltanto per esaltare meglio il se-
no e il sedere. Poi, il bimbo diventato adulto,
compiuto il viaggio a Bengodi, si accorgerà
spesso di doversi accoltellare, magari con gli
stessi connazionali, per controllare il suo spa-
zio di smercio clandestino.

I curiosi «viaggi internazionali»
di El Brouje

Accade così, come ci racconta Touhami Gar-
nadui, che in un paese del Marocco, per la pre-

cisione El Brouje, esiste una «Agenzia di
viaggi internazionali» (questo è il nome in dit-
ta), che è poi un’organizzazione che fornisce
in realtà passaporti e biglietti per l’Europa. Un
pullman passa per i villaggi a raccogliere i
bimbi scampati alle mosche e diventati adulti,
per condurli alla frontiera tunisina o alla spa-
gnola e trasformarli in clandestini.
Come gli albanesi. In realtà, la nostra tv parla
anche dei disastri ecologici ricorrenti e della
mafia e i suoi delitti, di serial killer e di mone-
ta unica, tutti racconti che ci rendono fratelli,
garantendo il brivido. Ma chi batterà mai quel
gran varietà dei parenti ritrovati, dei fidanzati
riconciliati e quel baccano dei dispensatori di
milioni, di miliardi, solo che voi sappiate dire
se la canzone di Lucio Battisti contiene o no la
parola amore? Insomma, bisogna dire che, or-
mai, esiste anche un turismo di massa di pro-
venienza africana. E mentre noi andiamo da
loro nei modi detti, loro vengono da noi, ma
sotto un altro segno, che non s’incontra con il
nostro. Sono i dannati della terra, in cerca di
un pezzo di pane.

C’è anche un turismo 
delle minoranze

Dice Touhami Garnadui che, in realtà, esisto-
no alcuni variegati modi di venire da noi, a
partire dall’Africa circostante e dai paesi ara-
bi. Il primo è quello detto, che sollecita un’im-
magine delittuosa perché la disperazione può
indurre a valicare i limiti, capace persino di
turbare non solo i rapporti culturali, inquinan-
doli, ma anche di rendere ambigui i luoghi di
culto islamici, siccome dietro la disperazione
cova la violenza della rivolta contro la palese
diseguaglianza.
Un secondo modo di venire da noi è quello di
una minoranza assai ricca, legata al mondo
della finanza e degli appalti. Essa governa l’e-
conomia di stati a struttura dittatoriale, bene
tollerati dall’Occidente che non vuole a sua
volta, turbare i propri affari. E, appunto, la
classe ricca di questi stati non è troppo colta,
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Interno di una scuola nella Township
di Alexandra a Johannesburg 
(Sud Africa) e una scuola 
professionale nel campo 
profughi del Polisario (Algeria)



E Bologna?

«Bologna viene mitizzata. A Roma mi dicono:
“Beato te, che frequenti Bologna!” In realtà
c’è qualcosa che risponde al vero. I punti di
genio qui sono più numerosi. Ma si ha l’im-
pressione che la città tenda a diventare sempre
più Italia». Comunque, a qualcosa di positivo
ha collaborato anche il nostro interlocutore.
Nell’occasione del Nono Centenario dell’Uni-
versità, Touhami Garnadui riuscì a coinvolge-
re i tunisini, che importarono a Bologna corsi
per quindici giorni di una Università estiva eu-
ro-araba itinerante. L’iniziativa trovò le porte
aperte a livello universitario, ma l’eco di stam-
pa fu assai limitato. Non ci fu, insomma, una
vera partecipazione della città, né della stam-
pa, nonostante l’importanza dell’evento. Gli
studenti e gli insegnanti ebbero la sensazione
di essere benvoluti e di trovarsi in un centro di
cultura vivo. Ma fu piuttosto il senso di un do-
vere di ospitalità che per la voglia di veri
scambi. E comunque balzava alla vista il fatto
che i fondi del Centenario venivano spesi assai
più per l’apparato celebrativo che per gli stu-
denti. Nello stesso periodo, al cinema Lumiè-
re, si svolse una rassegna del cinema arabo, ivi
incluso il tunisino: rassegna periodica in grado
di far conoscere cinematografie capaci, talvol-
ta, di capolavori, ignoti al grande pubblico oc-
cidentale.
Touhami Garnadui ha pure portato a Bologna
l’ambasciatore del Kuwait. Per la verità, il di-
plomatico, dell’Italia, conosceva Roma, Mila-
no, Firenze, Venezia, Napoli e il Sud, ma non
Bologna. Venuto una prima volta, volle tornar-
ci, mettendosi nella condizione di incontrare
tutti i maggiorenti della città, impressionato
dal grande numero delle aziende bolognesi,
dalle Fiere, dal Motorshow; alla Lamborghini
provò una macchina per misurare la qualità

L’ O C C H I O F O R E S T I E R O

pisce cosa significhino, facciamo il caso, le
«convergenze parallele»; oppure questo lin-
guaggio naturalistico, degli alberi, la Quercia,
l’Ulivo, applicato alla politica; o Forza Italia,
che evoca gare di calcio nazionaliste, ma poi si
allea con i secessionisti della Lega padana; e
questo Berlusconi, imprenditore e uomo d’af-
fari, che diventa capo dell’opposizione, quindi
subordina ai problemi giudiziari niente meno
che la riscrittura della carta costituzionale.
Non è questo una sorta di gioco delle tre car-
te? Il nostro interlocutore confessa di avere
compiuto un gran lavoro di semiologia per riu-
scire a distinguere e collegare il significante
con il significato. 
È il trionfo della forma. Le sedi delle ammini-
strazioni pubbliche sono in bellissimi palazzi,
ma poi la burocrazia che ospitano non funzio-
na troppo. Colpisce nell’italiano la cura per il
proprio abito, il considerare gli oggetti propri
— l’automobile, la casa, le suppellettili — co-
me feticci. Il vero valore o è immaginato o vi-
ve in solitudine. 
La lunga mano che dirige il mondo trova in
Italia un terreno fertile, perché l’involucro im-
pedisce la creatività, quindi favorisce il nasce-
re di una condizione subordinata. 
È la traduzione dell’involucro in una altrettan-
to vuota notorietà. I Vip ne sono l’immagine.
Qui è un limare tutto a livello dei Vip. Tutti co-
noscono Sgarbi ma nessuno il politico che sta
seriamente lavorando. Così, il mondo islamico
in Europa non si esprime in modo valido per-
ché viene rappresentato soltanto nella propria
condizione odierna, a facciata criminale.
Occorre dire, tuttavia, che oggi per la prima
volta qualcosa di vero l’attuale governo italia-
no lo sta facendo.

della manodopera. In direzione Africa il nostro
interlocutore ha invece portato un gruppo di
ragazzi italiani a Gerba, per uno scambio tra
studenti. Essi hanno scoperto spiagge più puli-
te, hanno fatto amicizie, hanno conosciuto i
luoghi dove era passato Ulisse.

L’Ateneo annuncia
cattedre sull’Islam

Ma oggi l’arabo è un terrorista, un immigrato
violento e tanto basta. E Bologna è una bella
signora che si nasconde ma non si proclama.
Quelli che vi giungono da turisti ne vedono i
pregi, ma gli extracomunitari, che vi soggior-
nano restano orde trascurate, siccome si pone
un accento maggiore, primario, su piazza Ver-
di o su Bologna città del 2000.
In questo senso Bologna, che pure conosce un
fiorire di associazioni e che resta un importan-
te centro di scambi, sta diventando, come s’è
detto, sempre più Italia, nel senso che la vita
italiana è creata da un subconscio collettivo,
ma non è equilibrata dalla ragione. La vita, co-
sì, si svolge per segmenti, a creare un bel in-
volucro che rischia di essere vuoto di contenu-
to. È così, del resto, che gli arabi ricordano
Bologna. Essi ricordano pure Averroè e che
l’averroismo cosiddetto latino, dal XV al XVI
secolo, si diffuse, in Italia, proprio dall’Uni-
versità bolognese (e nella padovana), per in-
durci a leggere il Corano anche nella sua dop-
pia verità: una letterale e religiosa per gli illet-
terati, l’altra allegorico-filosofica: che sono
poi le due facce di un mondo che tutti noi, sot-
to la sferza dei fenomeni montanti, siamo te-
nuti a decifrare.
Intanto, l’Ateneo bolognese annuncia l’istitu-
zione di cattedre dedicate agli studi sulla cul-
tura, la civiltà, la religione e la storia dell’I-
slam. q
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Un operaio del centro
siderurgico del Cairo
(Egitto) e un piccolo
spaccio che vende 
i prodotti di una 
cooperativa agricola 
in Burkina Faso
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ono state 470 l’anno scorso, ma
quest’anno supereranno le 700, le
persone che si sono rivolte agli

sportelli “Progetti d’impresa”. Perché
avevano voglia di fare gli imprenditori.
Possibilmente le imprenditrici, perché le
donne sono quelle che hanno più bisogno
di essere incoraggiate a mettersi in pro-
prio. 
In una regione in cui le donne hanno un
peso significativo nel mercato del lavoro,
nell’ambito di quello indipendente, im-
prenditoriale o libero professionale che
sia ne troviamo solo una su tre. Lasciamo
a sociologi e ad analisti lo studio del mo-
tivo, e intanto facciamo cose concrete. 
E’ quello che ha pensato la Provincia di
Bologna promuovendo, sulla base dei
progetti Now sostenuti dall’Unione euro-
pea e dal Ministero del lavoro, “Progetti
d’impresa Donna”. «La cosa migliore da
fare - spiega l’assessore provinciale alle
attività produttive Nerio Scala - era pro-
muovere un raccordo tra i numerosi stru-
menti già gestiti da diversi soggetti, in
modo tale che le donne, oggettivamente
meno tutelate, o forse solo meno incorag-
giate degli uomini, possano trovare un so-
stegno alla loro voglia di imprenditoria-
lità».
Allora, che cosa può fare una signora o
signorina, casalinga desiderosa di cimen-
tarsi, oppure disoccupata per chiusura
della sua azienda, o ancora laureata in
cerca di prima occupazione, ma senza
vincoli di dipendenza? Anzitutto individua
uno dei possibili sportelli informativi già
esistenti (un pregio del progetto è di non
avere creato doppioni, ma avere collegato
tra loro tutti gli strumenti esistenti), come
i Ciop, oppure il Servizio Metropolitano
Bologna Lavoro, o ancora l’ufficio pari
opportunità del proprio comune, oppure
lo stesso Progetti d’impresa, in modo da

avere le informazioni di base su come si fa
per mettersi in proprio. Chi è interessato
può farlo anche da casa, se ha accesso al
collegamento Internet. 
Le indicazioni base sono infatti presenti
nel sito Internet http://www.provincia.bo-
logna.it./proimp/index.html. A questo
punto la signora o signorina decide se
partecipare a un percorso di orientamen-
to, informativo o di consulenza. Va detto
che il grande pregio di questo servizio -
fornito da enti pubblici - è la sua gratuità.
Non si paga per accedere, non solo alla
consulenza, ma anche ai corsi di forma-
zione per gestione di impresa. Si parte co-
sì, instaurando un contatto con gli opera-
tori dello sportello prescelto, a verificare
dapprima l’idea e il progetto imprendito-
riale. Una prima opportunità offerta è la
possibilità di intraprendere una formazio-
ne individuale, per assimilare una serie di
competenze tecniche. Un secondo passag-
gio possibile è intraprendere un “modulo
manageriale”, ossia un corso che insegni
una serie di “trucchi” per diventare ma-
nager, oppure un percorso “cerca soci” se
si intende lavorare in società e ancora
non si è trovato il partner giusto. Un’altra
opzione ancora è la ricerca di una consu-
lenza orientata alla ricerca di un mercato,
di uno sbocco per il prodotto o servizio in-
dividuato. Se poi la signora o signorina
avvia la sua impresa, ci sarà un tutor che
aiuterà nel decollo dell’impresa per tutto
il primo anno di vita, quello ovviamente
più a rischio. 
«Non solo diamo un servizio di formazio-
ne e consulenza - riprende l’assessore Ne-
rio Scala - ma abbiamo avviato una ricer-
ca molto operativa e molto concreta. En-
tro pochi mesi la società Genesis cui
abbiamo dato l’incarico nel marzo scor-
so, realizzerà un monitoraggio del territo-
rio in grado di dare indicazioni concrete

sulle potenzialità di successo di nuove im-
prese in funzione del settore e delle condi-
zioni generali. Ma soprattutto vogliamo
che questa mappa sia a disposizione di
tutti i soggetti interessati, dai comuni alle
associazioni di categoria alla Camera di
commercio sotto forma di banca dati».
Così, è ampia la lista dei partners coin-
volti nel progetto: Comunità Montana
dell’Alta e Media valle del Reno, Cna, Li-
bra - Incubatorio impresa donna di Bolo-
gna, Ufficio pari opportunità del Comune
di Imola, Confesercenti, Polis, Profingest
sono partners della Provincia nel comita-
to tecnico che gestisce tutti i servizi per le
future imprenditrici. 
L’attività mirata sull’imprenditoria fem-
minile si affianca e in qualche modo spe-
cializza “in rosa” l’attività di “Progetti
d’impresa”, i centri di orientamento e so-
stegno per la creazione di nuove imprese
attivati a Bologna, Vergato, Imola e San
Giovanni in Persiceto. L’analisi fatta sul-
la “clientela”, per così dire, che si è ri-
volta loro nel ‘97 dimostra che i potenzia-
li imprenditori non sono persone disoccu-
pate che scelgono di mettersi in proprio,
bensì molto spesso occupati che sognano
la faticosa libertà dell’attività autogestita
oppure lavoratori già indipendenti che
hanno bisogno di consulenza aggiuntiva. 
Le loro necessità sono veramente prati-
che: mettere a punto un’idea o un proget-
to, farsi aiutare a trovare finanziamenti.
Raro è il caso di uso degli sportelli per
prima informazione. «La conoscenza del-
l’esistenza del servizio e della sua credi-
bilità è in aumento - conclude l’assessore
Scala -. Ora il nostro compito è di poten-
ziarlo e soprattutto di tenere continua-
mente aggiornata la banca dati delle op-
portunità che stiamo per attivare. 
Non è facile, ma è assolutamente necessa-
rio». q

LÕimpresa in rosa
di PATRIZIA ROMAGNOLI

Le donne che desiderano creare una propria attività economica
oggi sono affiancate e sostenute da un servizio “Progetti d’impresa Donna” 

operante su tutto il territorio della provincia. Gli obbiettivi del
nuovo sportello raccontati dall’Assessore per le attività produttive
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na riforma infinita quella della scuo-
la: Solo adesso sembra si stia arri-
vando alla stretta finale. È un’im-

pressione corretta?
In numerosi paesi, specie quelli europei, molti
dei cambiamenti che tentiamo di introdurre nel
nostro paese e di  cui stiamo ora discutendo,
sono stati oggetto di decisioni e di organiche
politiche di riforma già dagli anni settanta-ot-
tanta. Scontiamo quindi un oggettivo e pesan-
te ritardo sia per quanto riguarda riforme set-
toriali, relative a singoli problemi,  ordini di
scuola, o specifici comparti  formativi, sia
riforme-quadro, trasversali ai singoli settori e
subsistemi  scolastici-formativi-universitari.
La giusta e adeguata ambizione del Governo
dell’Ulivo (del resto coerente col suo pro-
gramma iniziale che aveva correttamente enfa-
tizzato la centralità della scuola e della forma-
zione) è stata quella di voler affrontare insieme

ed organicamente i principali  nodi e problemi
di trasformazione e riforma della scuola, del-
l’università e della formazione professionale.
Il problema principale che è subito emerso è
stato il mancato coordinamento complessivo
ed unitario di questo immane e complicatissi-

mo compito che i ritardi del passato e le attua-
li contingenze politiche, economiche e sociali
chiedono sia affrontato rapidamente e con de-
cisioni contemporanee e tutte molto impegna-
tive. In sostanza, le decisioni da prendere e i
progetti operativi da avviare ( oltre che coin-
volgere una ampia varietà di attese ed interes-
si in gioco) sono di competenza di una plura-
lità problematica di attori, in primis del Go-
verno e dei Ministri direttamente responsabili
( che non è  il solo Ministero dell’Istruzione e
dell’Università, ma anche quello del Lavoro e
della Formazione Professionale, quello per la
riforma della Pubblica Amministrazione e,
non certo ultimo per importanza, quello del
Tesoro!,...) poi, per altri aspetti centrali, del
Parlamento (la  riforma dei cicli scolastici,
quella degli organi collegiali di istituto,...);
delle Regioni e degli Enti locali  (con le loro
nuove competenze programmatorie,...); degli
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IL FUTURO SI GIOCA IN CLASSE
di CHIARA SIRK

A colloquio con il professor Enzo Morgagni, membro del Gruppo di esperti 
del Comitato interministeriale per il coordinamento delle politiche formative e del lavoro

presso la Presidenza del Consiglio e docente di Sociologia dell’educazione
della Facoltà di Scienze della Formazione dell’Università di Bologna

UU

I DISEGNI DI
QUESTO SERVIZIO

I disegni che illustrano lo “Speciale scuo-
la” sono di Gianni Cavalcoli, studente di
scuola Elementare, Media e Liceo nel pe-
riodo che va dal 1947 al 1960.
I disegni sono tratti dal volume “Disegni di
Gianni - un bambino ravennate” Danilo
Montanari Editore 1997.
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attori sociali  della concertazione delle politi-
che formative e dei soggetti della  contratta-
zione sindacale (ci si aspetta molto, ad es., in
termini di coerenza con gli indirizzi di riforma,
dai prossimi rinnovi contrattuali nella scuo-
la,...); ecc..
Anche limitandoci al Governo, la sua esplicita
volontà programmatica di garantire un coordi-
namento ed una gestione unitaria e ad alto tas-
so di integrazione e coerenza  delle sue propo-
ste e delle sue decisioni su tutta la materia,  è
stata finora  contraddetta spesso dalla pluralità,
dalla separazione settoriale, quando non dalla
competizione tra i diversi tavoli  progettuali e
decisionali e dalla debolezza invece degli stru-
menti e delle sedi di governo unitario (v. il Co-
mitato Interministeriale presso la Presidenza
del Consiglio). In particolare, in più occasioni
e in merito a vari problemi  centrali o di “con-
fine” evidenziati dal processo di riforma, ab-
biamo assistito ad approcci ed a decisioni se-
parate e competitive tra Ministero dell’Istru-
zione e Ministero del Lavoro e abbiamo
verificato aspetti non convergenti tra la rifor-
ma dell’ autonomia scolastica e la “legge Bas-
sanini”, l’importante legge-quadro  di trasferi-
mento di numerose competenze dall’Ammini-
strazione statale centrale alle Regioni ed agli
Enti Locali (L. n. 59,  del 15 marzo 1997).
Ma soprattutto, quando si sono dovuti declina-
re e precisare decisivi e delicati nodi da scio-
gliere, e da operare conseguenti scelte cultura-
li, politiche e tecniche, il programma di gover-
no dell’Ulivo, anche in questo campo di
problemi, ha dovuto fare i conti con  la non
omogeneità interna dalla coalizione di centro-
sinistra ed in particolare con le posizioni di
Rifondazione Comunista (questo, ad es., è ac-
caduto sugli aspetti finanziari dell’autonomia
scolastica, sull’estensione dell’obbligo scola-
stico, sulla parità scolastica, sul federalismo
istituzionale applicato al governo dei processi
scolastici,...).
Il Ministro Berlinguer parla a questo proposi-
to di una strategia di riforma “a mosaico”, per
l’impossibilità di racchiudere in un unico stru-
mento legislativo ed amministrativo l’insieme
delle soluzioni  alla varietà e complessità  dei
problemi da affrontare. La cosa è condivisibi-
le a patto che sia dimostrabile l’esistenza e la
permanenza di un disegno unitario, coerente
col progetto (per proseguire con la metafora
del mosaico, a patto che esista una “sinopia”
sotto il mosaico e che non cambi in corso d’o-
pera).
Certo abbiamo raggiunto in questo ultimo an-
no e mezzo risultati di riforma importanti, ve-
ri e propri punti di svolta legislativi. Mi riferi-
sco all’autonomia scolastica (il famoso art.21
della citata “legge Bassanini” e la quasi com-
pleta serie dei suoi decreti e regolamenti attua-
tivi); ai nuovi compiti programmatori e di
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PER GOVERNARE 
IL CAMBIAMENTO

di Vittorio Prodi

L’intenso momento di decentramento di funzioni dallo Stato Centrale alle Autonomie lo-
cali che stiamo vivendo implica una forte responsabilizzazione della scuola  ed un ri-
pensamento profondo del ruolo di questa istituzione.

Viviamo una stagione di  grandi cambiamenti sociali ed organizzativi,  dalla scala locale a
quella planetaria, che stanno chiamando in causa inevitabilmente il mondo della formazio-
ne.  Il lavoro sta cambiando: il grado di professionalità necessario  è sempre più elevato,
perciò c’è sempre più bisogno di una formazione ricorrente. D’altra parte anche l’istruzio-
ne deve proseguire per permettere la comprensione di una società sempre più complessa che
interagisca con mondi  che si vanno sempre più allargando (Unione Europea, Unione Mo-
netaria, Nazioni Unite...). L’aspettativa di vita fortunatamente aumenta sia per gli uomini
che, ancora di più, per le donne. Credo allora che le attuali forme di  pensionamento rap-
presentino  uno spreco inammissibile di risorse umane, in età che, oggi, sono caratterizzate
sempre più  spesso da grande vitalità e vigore di  cui sarebbe utile capitalizzare l’esperien-
za.
Dobbiamo combinare queste due sfide, quella della complessità e dell’allungarsi delle
aspettative di  vita, per farne una grande opportunità per la crescita delle persone in una
prospettiva di maggiore libertà cambiando la scansione dei tempi di vita. 
E’ meglio avere  tempo libero da dedicare alla propria promozione ed alla cura dei figli in
giovane età, piuttosto che in tarda età. Una maggiore disponibilità all’alternanza tra lavo-
ro e studio/formazione può offrire opportunità di cambiamento nella vita di una stessa  per-
sona, anziché rassegnarsi al passaggio generazionale,  come succede perlopiù ora,  con la
rigida sequenza “scuola - lavoro - pensione”.
Una sequenza che sposta sempre più avanti l’età della responsabilizzazione dei giovani e
rende sempre più difficile la compatibilità della maternità con il lavoro.
La società deve però essere aiutata a capire  e ad attuare il cambiamento. Questo aiuto non
può che venire dalla scuola, attuando sempre più percorsi di convergenza e di integrazione
con la formazione professionale.
L’autonomia degli Istituti sarà quindi fondamentale per assecondare  questo nuovo compi-
to della scuola, che permetterà di fissare nuovi obiettivi, non ultimo quello di  una maggio-
re motivazione del personale docente.
Sarà allora una  scuola nuovamente al centro della società perché percepita come struttura
essenziale per capire e governare il cambiamento.
Le Istituzioni provinciali sentono fortemente questa sfida, anche in forza di una dimensione
territoriale ottimale per legare i bisogni formativi alle esigenze del territorio; siamo pronti,
anche in questo,  a coinvolgere il ricco tessuto delle autonomie teritoriali, le forze econo-
miche e sociali per iniziare questo cammino.

L’aula di scienze naturali del  Liceo scientifico Righi di Bologna (anni ‘30)
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coordinamento gestionale delle Regioni e de-
gli Enti locali in campo scolastico e formativo
(risultanti dai decreti applicativi della stessa
legge in merito al trasferimento di compiti dal-
l’amministrazione centrale e al loro decentra-
mento); alla “legge Treu”(L. n.196,  del 24
giugno 97, in materia di promozione dell’oc-
cupazione), nei suoi articoli 15-16-17-18 (tutti
ormai accompagnati dall’approvazione dei re-
lativi decreti applicativi) inerenti i principi
guida per la riforma della Formazione Profes-
sionale, per il rilancio dell’apprendistato e dei
contratti di formazione-lavoro e per la diffu-
sione e generalizzazione degli stage e dei tiro-
cini nei curricoli di formazione.
L’autonomia degli istituti scolastici pone le ba-
si per una flessibilizzazione funzionale del-
l’organizzazione del lavoro educativo-didatti-
co e gestionale, come condizione prioritaria
per l’ ampliamento della offerta formativa e
per una sua nuova qualità fondata sul protago-
nismo e la responsabilizzazione diretta di tutti
gli operatori (dirigenti scolastici, docenti, tec-
nici e amministrativi) e degli utenti diretti (stu-
denti, famiglie) e indiretti (i soggetti e gli atto-
ri dello sviluppo economico, sociale, culturale
e civico-istituzionale a livello territoriale). A
questo riguardo, rimangono ancora aperti i
problemi relativi al coordinamento ed al go-
verno dell’intero comparto scolastico-formati-
vo ai livelli territoriali intermedi, ove, nono-
stante i nuovi compiti di Regioni, Province,
Comuni, permangono aree non chiare o di
competenza plurima (fonti di possibili conflit-
ti di attribuzione, di dispersione degli inter-
venti e di non trasparente responsabilità) ri-
spetto alle funzioni istituzionali degli uffici
periferici del Ministero della P.I., degli IRR-
SAE regionali e degli Organi Collegiali scola-
stici a livello territoriale. Materia questa, della
riforma del Ministero centrale della P.I. e dei
suoi organismi periferici (Sovraintendenze re-
gionali e Provveditorati provinciali), oggetto
di forti resistenze burocratiche interne e, non a
caso, non ancora pubblicizzata e definita nelle
sue  linee portanti e nei suoi strumenti norma-
tivi specifici).
Nella strategia a mosaico del Ministro Berlin-
guer manca poi l’approvazione della  sua rifor-
ma dei cicli scolastici. La proposta di legge in
merito, approvata dal Governo e presentata in
Parlamento ormai molti mesi fa, attende l’ap-
profondimento, il dibattito e l’approvazione
delle due Camere e non si prevedono certo
passaggi nè facili nè brevi. In particolare, uno
degli aspetti centrali -tra gli altri- della riforma
dei cicli  prevede l’innalzamento dell’obbligo
scolastico dagli attuali otto a dieci anni, ma
non innalzandolo dai quattordici anni attuali ai
sedici, bensì con la formula, precedentemente
inedita, di anticipare l’inizio dell’obbligo sco-
lastico a cinque anni (rendendo cioè obbliga-

torio l’ultimo anno della attuale scuola mater-
na) e di concluderlo  a quindici. Quando il Mi-
nistro presentò la sua proposta e la sottopose  a
tutto il mondo della scuola per una fase diffu-
sa di dibattito, questo aspetto in particolare ha
creato una notevole discussione e anche moti-
vate posizioni e proposte contrarie.
Ora, prevedendo tempi lunghi per l’approva-
zione complessiva della riforma dei cicli da
parte del Parlamento, il governo ha deciso di
stralciare l’innalzamento dell’obbligo scolasti-
co per sottoporlo ad una valutazione ed appro-
vazione parlamentare con  procedura d’urgen-
za, ma modificandone significativamente la
formula attuativa, cioè allargando l’obbligo
dai 14 attuali ai 16 anni. 
La riforma dei cicli, e in particolare la riforma
dell’obbligo scolastico, prevedono un ruolo
forte, orientativo e formativo, anche della For-
mazione Professionale che è di competenza
programmatoria ed amministrativa delle Re-
gioni ed è gestita tramite  Enti e Centri di F.P.
sia pubblici che (in maggioranza) privati-con-
venzionati. Questo è stato un punto in cui si è
evidenziata a tutto campo la scarsa omoge-
neità programmatica dell’attuale maggioranza
e della sua coalizione di governo. In particola-
re Rifondazione Comunista ha giudicato il
coinvolgimento forte della Formazione Pro-
fessionale regionale all’interno dell’obbligo
scolastico una forma di “privatizzazione” del-
la scuola pubblica e l’ha fatta rientrare quindi
nella sua più generale linea di opposizione al-
la scuola privata. Dopodiché, anche questo
stralcio così importante della riforma dei cicli
è rientrato all’interno della non risolta “querel-

le” sulla parità scolastica (altro punto qualifi-
cante del programma dell’Ulivo che incontra
fortissime difficoltà a procedere a causa delle
forti divergenze  e dei contrasti interni alla
maggioranza governativa e con l’opposizio-
ne). Per non bloccare la cosa si è trovato il
compromesso di proporre, per ora, un innalza-
mento dell’obbligo  di un solo anno e in for-
mula sostanzialmente tutta interna alla scuola.
In ogni caso, anche con questo  discutibile
compromesso la procedura d’urgenza richiesta
non è riuscita ad approdare ad alcuna decisio-
ne  per cui la cosa è rimandata a settembre. Ma
soprattutto il problema sostanziale è che l’in-
nalzamento dell’obbligo scolastico dovrebbe
in particolare affrontare la realtà della forte se-
lezione che penalizza le fasce adolescenziali
più deboli e/o diverse, in particolare nei primi
due anni della attuale scuola secondaria supe-
riore. Si tratterebbe quindi di  innovare forte-
mente il curricolo e le metodologie didattiche,
di introdurre flessibilità negli itinerari degli al-
lievi, di potenziare l’orientamento, di integra-
re formazione teorica e pratica, formazione
culturale ed elementi di formazione al lavoro,
evitando nello stesso tempo specializzazioni o
differenziazioni precoci. Con la formula di un
solo anno ulteriore di obbligo “tutto scolasti-
co” non si raggiungono certo questi obiettivi e
si rischia semplicemente di spostare avanti di
un anno l’insuccesso scolastico, fallendo uno
degli obiettivi basilari della riforma che è
quello di innalzare per tutti il livello delle
competenze culturali, quello delle capacità co-
municative e relazionali e di orientamento. Del
resto emarginare il ruolo della formazione pro-
fessionale e “scolasticizzare” interamente
l’obbligo scolastico è in contraddizione con le
tendenze europee all’integrazione tra forma-
zione teorica e formazione pratica.
Il problema di integrare, in modo innovativo
ed efficace ed a livelli progressivi di comples-
sità, formazione culturale e formazione profes-
sionale  (e formazione civica e sociale) è an-
cora più evidente nei percorsi immediatamen-
te successivi all’obbligo, che devono
prevedere o la prosecuzione degli studi  nel ci-
clo secondario-superiore riformato, o percorsi
professionalizzanti nella nuova formazione
professionale (o, ancora meglio, in percorsi
misti, frutto dell’integrazione dei curricoli e
delle risorse dei due subsistemi), o in un vero
e proprio sistema formale di  “apprendistato”. 
Su questo ultimo punto, pur non sottovalutan-
do l’importanza della riforma e del rilancio
dell’attuale “apprendistato sul posto di lavoro”
(v. art. 16  della citata “legge Treu”),  sulla
scorta dei sistemi di apprendistato esistenti e
in fase di ulteriore sviluppo in molti  paesi, sa-
rebbe di fondamentale importanza la creazio-
ne, anche in Italia, di un moderno sistema for-
male di formazione in  apprendistato capace di
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offrire una combinazione adeguata di appren-
dimento di competenze e abilità professionali-
lavorative sia sul posto di lavoro che in ambi-
to formativo istituzionale e di offrire anche
una componente significativa di istruzione più
generale, permettendo il raggiungimento pro-
gressivo di tre livelli di qualificazione: la qua-
lifica iniziale, la maturità professionale, e il di-
ploma tecnico post-secondario. In questo mo-
do  si sostanzierebbe in termini forti e credibili
un altro obiettivo-chiave (certo di non facile
ed immediata attuazione) del programma di
riforme del governo dell’Ulivo in questo cam-
po:  quello che è stato variamente definito co-
me  “obbligo formativo fino ai 18 anni”, come
“diritto” o “garanzia” allo studio o alla forma-
zione per tutti fino a 18 anni; prospettiva che
intende garantire a tutti o il perseguimento di
una maturità scolastica secondaria superiore o
il raggiungimento di una qualifica professio-
nale riconosciuta.
Questo accenno mi permette ( ma solo di sfug-
gita perché richiederebbe  una riflessione mol-
to più articolata e quindi molto più spazio) di
affrontare la tematica delle riforma dell’istru-
zione e della formazione “terziaria” (che nel
nostro paese è sinonimo di università). 
Infatti, in parallelo con il complesso processo
di innovazione, qualificazione e riforma degli
studi universitari in corso (ispirato a criteri di
forte autonomia e responsabilizzazione degli
atenei circa le forme e la qualità della didatti-
ca e della ricerca e accompagnato, in parallelo,
dalla  creazione  di un articolato sistema  di va-
lutazione nazionale e locale dei risultati), va
elaborato e posto con più forza e determina-
zione come prioritario il progetto di costruzio-
ne di un sistema d’istruzione e formazione ter-
ziaria non accademica, per offrire una gamma
più ampia e diversificata di percorsi e di tempi
di formazione e qualificazione e di sbocchi
professionali. Del resto, solo ponendoci in
questa prospettiva, di divisione di compiti ma
anche di sana competizione tra due sistemi di
formazione terziaria, (largamente presente ed
efficace in altri paesi)  anche le contraddizioni
specifiche dell’ attuale funzionamento dell’U-
niversità potranno cominciare a trovare una
prospettiva solutiva,  uscendo da una logica
autoreferenziale di globale “accademizzazio-
ne” (e di tendenziale ulteriore allungamento
temporale) di ogni tipo di formazione post-se-
condaria.
Infine, va ricordato che pur all’interno di una
necessaria austerità finanziaria, questo insie-
me di riforme necessita di risorse aggiuntive e
di un forte investimento in risorse umane (di-
rigenti, docenti ed operatori impegnati nei va-
ri cicli, ordini di scuola e nei vari subsistemi
formativi).La scuola, in particolare ha subìto
in questi ultimi anni una drastica razionalizza-
zione delle risorse oltre che delle sue strutture

funzionali che hanno
certo contribuito ad
eliminare o ridurre
sprechi e disfunzioni,
ma che hanno anche
aumentato il già alto
disagio vissuto al suo
interno dagli operato-
ri. C’è quindi una for-
te attesa rispetto ai
prossimi rinnovi con-
trattuali della scuola,
sia in termini di coe-
renza con le prospet-
tive di nuova organiz-
zazione del lavoro e
di differenziazione
interna dei compiti,
dei ruoli   e delle fi-
gure professionali
che la prospettiva
dell’autonomia scola-
stica impone, sia in termini di adeguata valo-
rizzazione economica e professionale, che do-
vrà progressivamente incentivare e premiare la
qualità effettiva e l’efficacia ed efficienza dei
risultati raggiunti dalle varie unità scolastiche
e dalle loro équipe professionali (con un parti-
colare investimento sulla formazione dei nuo-
vi dirigenti scolastici e sulle cosiddette “figure
di sistema”, sia di istituto che territoriali).
Ma al di là dei rinnovi contrattuali, si è ancora
in attesa ( e qui è fondamentale anche la con-
vergenza di un altro importante protagonista, il
Ministro del Tesoro) della definizione ed ap-
provazione di un vero e proprio piano  polien-
nale per il finanziamento mirato  delle rifor-
me approvate e in corso di attuazione, come
di quelle progettate ed in attesa di approva-
zione. In questa direzione va salutato come
un primo positivo segno  lo stanziamento
triennale di 845 miliardi come risorse ag-
giuntive mirate al  sostegno e all’attuazione
delle riforme in corso.
Torniamo alle origini di questa riforma. Le
iniziali spinte propulsive forse oggi si sono
esaurite, altre hanno preso il loro posto. Ci
può descrivere l’evoluzione dell’approccio
alla riforma della scuola?
Il cambio progressivo di prospettiva è avvenu-
to quando si è passati da un approccio settoria-
le interno ai singoli problemi,  ordini di scuo-
la e comparti o subsistemi formativi (in cui
unici protagonisti erano, volta a volta, i vari
attori interni   e l’apparato scolastico-burocra-
tico) ad un approccio più trasversale, sistemi-
co, con un’attenzione comparata a ciò che si è
fatto altrove (specie in vari paesi europei) e
con un crescente protagonismo di attori cultu-
rali, sociali economici lontani da prospettive
settoriali e corporative e provinciali, con respi-
ro  consapevolezza e responsabilità più gene-

rali. Penso all’area  interna degli  operatori  e
delle  scuole più impegnati  sul fronte della
sperimentazione ( sia quella ufficiale che quel-
la non formale); al ruolo anticipatorio di mol-
te politiche educative e formative di numerose
amministrazioni locali;  al ruolo dell’Unione
Europea, dei suoi documenti, indirizzi, proget-
ti, finanziamenti;  penso, in particolare, alla
maturazione convergente di una nuova cultura
della formazione in seno ai sindacati confede-
rali e alle associazioni imprenditoriali, e in
specie al  ruolo propositivo della area scuola-
formazione-università della  Confindustria, di-
retta dall’ing. Giancarlo Lombardi, poi dive-
nuto anche Ministro dell’ Istruzione; penso in-
fine al crescente ruolo culturale, progettuale e
di indirizzo e di sostegno dell’Unione Europea
con i suoi documenti, programmi e finanzia-
menti  e a quello di vari organismi internazio-
nali, in primis  al  lavoro  del Ceri-OCSE. 
Questi approcci e queste istanze di cambia-
mento si sono poi largamente concretizzate
nel programma della coalizione di centro-sini-
stra dell’Ulivo che poi ha vinto le elezioni ed
ha formato l’attuale esecutivo di governo, ed
hanno poi trovato una ulteriore articolata e
matura espressione nel “Patto per il lavoro”,
l’impegnativo documento comune del 24 set-
tembre 1996 autorevolmente sottoscritto dal
Governo insieme e da una trentina di organiz-
zazioni sindacali ed imprenditoriali nazionali.
Il  suo primo capitolo (sulla “Formazione) è
stato infatti significativamente dedicato ai pro-
blemi ed alle necessità di cambiamento e di
riforma dell’intero nostro sistema formativo
(scuola, formazione professionale, università,
istituti di transizione al lavoro) e contiene in-
dicazioni a mio parere molto giuste e puntuali
in merito, legate ad una valorizzazione strate-
gica della formazione (insieme alla ricerca)
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come risorsa ed investimento centrale rispetto
ai problemi ed alle prospettive di sviluppo
dell’occupazione, dell’economia e della so-
cietà italiana. Il documento chiede con forza
l’obbligo scolastico di dieci anni ristrutturato
nei cicli ed innovato nei curricula; il diritto al-
la formazione fino ai 18 anni;  si ispira espli-
citamente alla prospettiva  della formazione
continua e permanente; sostiene il potenzia-
mento del principio e degli istituti della  for-
mazione in alternanza studio-lavoro; sollecita
un decentramento delle responsabilità che co-
niughi autonomia degli istituti (fondata su
modelli organizzativi flessibili) e ruolo del si-
stema delle Autonomie Locali in campo for-
mativo; la creazione di percorsi formativi po-
st-secondari  interni ad un sistema autonomo
di formazione superiore non universitaria, l’i-
stituzione del sistema nazionale di valutazione
della scuola collegato a politiche di incentiva-
zione e riqualificazione dell’offerta formativa,
una riconversione dei profili formativi nel si-
stema universitario, la costruzione di un siste-
ma di certificazione e riconoscimento dei cre-
diti formativi comunque maturati  da ogni per-
sona lungo tutto l’arco della vita, la creazione
presso la Presidenza del Consiglio della sede
di coordinamento interistituzionale e di con-
certazione con le parti sociali delle politiche
formative e del lavoro.
Riforma per chi? Riforma per chi studia,
per chi insegna, per un nuovo, più moderno
progetto di scuola? Ci può spiegare chi sarà
il soggetto di questa riforma?
La riforma, per quanto articolata ed a “mosai-
co”, implica di fatto un’azione di cambiamen-
to complessivo dell’intero sistema formativo,
di ogni suo comparto o subsistema interno.
Coinvolge e coinvolgerà quindi la totalità de-
gli utenti, delle loro famiglie, dei docenti e de-
gli operatori.
Deve rispondere non più solo  ai bisogni for-
mativi e di crescita della fase iniziale della vi-
ta ma anche di quelli crescenti e complessi
della vita adulta ed anziana , deve rispondere
poi a precise necessità del nostro sistema eco-
nomico ed occupazionale, dovrà innalzare
complessivamente la qualità dei soggetti, del-
le relazioni sociali e della nostra vita civile ed
istituzionale. Quindi sono coinvolti milioni e
milioni di persone; sono coinvolti  numerosis-
simi  attori e protagonisti diretti, ma più com-
plessivamente è coinvolta l’intera società,
economia, vita culturale, sociale ed istituzio-
nale del nostro paese. Certo, per la sua pro-
gressiva attuazione, sarà determinante il ruolo
dei vari responsabili ed operatori  di base, in-
terni ai vari ordini e comparti formativi ed il
ruolo dei responsabili dei vari livelli di coor-
dinamento e di programmazione territoriale
delle politiche formative. Cosi come sarà fon-
damentale la trasparenza delle azioni, delle

decisioni, delle responsabilità, delle verifiche,
per  permettere a tutta l’utenza di conoscere, di
controllare e di intervenire su ogni aspetto dei
processi formativi ( in questo senso ci si aspet-
ta una riforma degli organi collegiali non con-
fusamente nè pletoricamente partecipativa e
cogestionaria). Non possiamo più sopportare
di essere spesso tra gli ultimi nelle graduatorie
comparate internazionali per quanto riguarda,
ad es., la produttività della nostra università o
le dimensioni e gli squilibri territoriali e setto-
riali della selezione scolastica, la durata del-
l’obbligo, il tasso di centralizzazione delle de-
cisioni scolastiche, ecc.,... 
Quali sono i nodi vitali, i punti forti della
riforma? 
In parte ho già risposto, ma certo il punto vita-
le della riforma (in particolare della scuola, ma
è già così e dovrà esserlo sempre più anche per
la formazione professionale e per l’università)
è la definizione di un nuovo quadro di compi-
ti e funzioni che chiama  gli attori ai vari livel-
li a nuove e più impegnative responsabilità:
parlo dell’autonomia scolastica a livello dei
singoli istituti, dei ruoli territoriali di program-
mazione e di coordinamento delle Regioni e
degli Enti Locali ,dei ruoli di sostegno ed assi-
stenza tecnica degli organi decentrati della
Pubblica Istruzione, dei nuovi compiti strate-
gici di indirizzo, valutazione e riequilibrio del
livello nazionale di governo dei vari subsiste-
mi formativi (sperabilmente più coordinati ed
integrati tra loro). D’ora in poi molti compiti,
decisioni e responsabilità programmatorie e
gestionali saranno più vicini agli utenti, affida-
ti o ai protagonisti di base (tecnici e sociali) o
ai livelli intermedi delle politiche scolastiche e
formative territoriali, e le responsabilità do-
vranno progressivamente diventare più traspa-
renti (quindi non più imputabili a opache filie-
re burocratiche).
Altro punto forte  (ma ne abbiamo già parlato,
necessariamente in termini critici) è l’innalza-
mento dell’ obbligo “scolastico”  a 10 anni e la
prospettiva dell’ obbligo “formativo” per tutti
a 18 anni.
Altro punto importante è la progressiva aper-
tura di ogni ciclo e subsistema scolastico ad
ogni tipo di utenza potenziale   e per ogni li-
vello di bisogni di  formazione(educazione
permanente, formazione continua).
Ancora, la progressiva diffusione di pratiche
didattiche flessibili, personalizzate, con rico-
noscimento  e certificazione dei  crediti  e con
possibilità sia di integrazione dei percorsi che
di  passaggi e rientri.
La costruzione di un sistema scolastico-forma-
tivo integrato regolato da precise norme, rego-
le e standard pubblici, governato e controllato
a livello centrale e regionale-locale dalle isti-
tuzioni pubbliche e basato sia su forme di ge-
stione pubblica diretta sia su forme di gestione

privata- convenzionata: sistema  capace di far-
ci finalmente superare l’antica querelle ideolo-
gica  “scuola pubblica/scuola privata”,  risol-
vendo in avanti il dettato costituzionale della
“parità scolastica” e soprattutto  utilizzando in
termini di politiche convergenti e sinergiche
tutte le risorse e potenzialità formative del
paese.
Infine (ma l’elenco potrebbe essere più artico-
lato), la costruzione del sistema nazionale e
periferico di valutazione dei risultati, capace di
seguire l’evolversi dei processi di innovazione
e riforma e di indirizzare le decisioni circa le
politiche e gli interventi di sostegno, riequili-
brio, incentivazione e qualificazione dell’of-
ferta formativa. 
“Riforma sì, però…” sembra proprio che la
riforma non interessi a tutti. Chi è secondo
lei che ha paura della “riforma cattiva”?
Più che di “paura” parlerei, volta a volta,  di un
ritardo di consapevolezza dei problemi, di  un
forte settorialismo e provincialismo nell’ap-
proccio,  della persistenza di ottiche e resisten-
ze corporative, di fattori (oggettivi e soggetti-
vi) di frustrazione e sfiducia interne  ad una
parte consistente  di docenti e operatori e ad
una larga parte della burocrazia  scolastica in-
termedia e centrale. Soprattutto manca ancora
una matura consapevolezza e conoscenza “si-
stemica” della complessità e trasversalità  dei
problemi da risolvere e quindi della varietà ed
articolazione delle risorse, dei soggetti , dei li-
velli e dei comparti da coinvolgere e mobilita-
re.
I giornali ogni giorno pubblicano le ultime no-
vità che riguarderanno la scuola. L’ultima, in
ordine di tempo, è l’introduzione di una se-
conda lingua. Cosa e quanto c’entra questo
stillicidio di informazioni con la vera riforma?
Al di là del dibattito interno agli operatori (che
soffre, come s’è detto, di vari limiti) non s’è
ancora formata nel nostro paese una opinione
pubblica più diffusa e competente sui proble-
mi scolastici e formativi  supportata da una
certa qualità e continuità di attenzione del si-
stema dei mass media. Nonostante qualche re-
cente passo in avanti (pagine e rubriche setti-
manali su qualche  quotidiano, la nascita di al-
cune nuove riviste e di alcuni siti Internet
specializzati) siamo ancora  ben lontani dalla
qualificata  e consolidata situazione  di altri
paesi europei in questo campo. 
In questo senso hanno avuto certo un ruolo po-
sitivo  nel diffondere e qualificare il dibattito e
la presa di coscienza il citato crescente  prota-
gonismo delle principali organizzazioni sinda-
cali e imprenditoriali e la nuova centralità che
le politiche di riforma del sistema formativo
hanno acquisito nel dibattito politico-program-
matico  di questi ultimi anni e nella  azione
dell’attuale governo (pur con le contraddizioni
ed i limiti citati). q
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ono state due le riforme vere del sistema
formativo in Italia: Casati e Gentile. La
prima dopo l’unità d’Italia e la seconda

dopo la Prima Guerra Mondiale. Apportare
riforme significative alla scuola nel nostro
Paese sembrava possibile solo nei grandi ap-
puntamenti della storia. Questa volta pare di
no Allo scopo di comprendere meglio cosa sta
avvenendo, senza incorrere nelle sensazioni,
entrambe errate, di “tutto immobile o tutto in
movimento”, si propongono tre strade per
esplorare le riforme ed i cambiamenti in atto.
Tre percorsi di lettura che trovano spesso pun-
ti, snodi ed incroci in comune. Vediamoli.
Separare la gestione dall’indirizzo e conse-
guentemente portare i poteri più vicini ai citta-
dini significa, per il sistema scuola, smontare
il modo di operare che si fondava sulla centra-
lità del Ministero della Pubblica Istruzione,
anche rispetto alla quotidiana amministrazio-
ne. Cinquemila circolari all’anno avevano pro-
dotto non solo burocrazia, ma anche una cul-
tura dirigenziale e gestionale basata esclusiva-
mente sul rispetto delle procedure. Questo
obiettivo trova nella legge Bassanini, nel de-
creto legislativo sul decentramento dei compi-
ti dello Stato, nella futura riforma del Ministe-
ro della Pubblica Istruzione, nel decreto legi-
slativo che istituisce la dirigenza scolastica e
nei disegni di legge presentati sulla  riforma
degli Organi Collegiali di scuola e territoriali
la sua strada e la sua più corretta lettura.
Assieme alle riforme di struttura occorre una
nuova leva di Dirigenti Scolastici, dotati di
strumenti gestionali reali, che sappiano, con
responsabilità, dirigere le scuole dell’autono-
mia, affiancati e sostenuti da una nuova parte-
cipazione sociale:  genitori e studenti come
soggetti attivi della gestione di una unità sco-
lastica autonoma. In questo modo la grande
stagione di democrazia avviata nel 1974 con
gli organi Collegiali può trovare sviluppo al-
l’interno delle innovazioni del sistema forma-
tivo. 
Un ruolo nuovo della politica e del governo,
sempre più in grado di indicare i grandi obiet-
tivi e sempre meno di gestire. Il Ministero del-
la Pubblica Istruzione come luogo della pro-
grammazione, della verifica rispetto l’efficacia
e l’efficienza del sistema. Ne consegue che
sarà necessario rivedere le competenze degli
Enti Locali e  modificare le strutture territoria-
li del Ministero (Provveditorati agli Studi e
Sovrintendenze scolastiche). L’autonomia

delle istituzioni scolastiche è la seconda chia-
ve di lettura, che trova nella bozza di regola-
mento dell’autonomia didattica ed organizzati-
va, nel regolamento sul dimensionamento del-
la rete scolastica e nel decreto sullo statuto
delle studentesse e degli studenti il suo logico
dispiegarsi. Autonomia significa “nessuno de-
ve dirmi come fare” e, rispetto agli obiettivi da
raggiungere in tutto il Paese - standard e pro-
grammi  definiti dal Ministero della Pubblica
Istruzione - ogni scuola può e deve decidere
come coniugare le risorse, economiche e cul-
turali,  per  raggiungere tali obiettivi. 
L’autonomia didattica e quella gestionale han-
no bisogno di scuole stabili nel tempo e sul ter-
ritorio. La stabilità e la capacità decisionale si
rafforzano tuttavia se la scuola ha una dimen-
sione congrua (né troppo piccola né troppo
grande) e coglie le esigenze del territorio. La
programmazione della rete delle scuole è quin-
di un atto fondante dell’autonomia stessa.
A questo si deve coniugare la stabilità nel tem-
po degli investimenti e delle risorse: una per-
centuale del PIL destinata alla formazione
mantenuta stabile per i prossimi anni, con ga-
ranzia di un consistente aumento degli investi-
menti, e la definizione triennale degli organici

sono principi di grande importanza, introdotti
entrambi nella legge finanziaria per il 1998.
In questa visione, lo strumento dell’autono-
mia deve dare conto del proprio funziona-
mento essenzialmente ai destinatari del siste-
ma scuola: gli studenti ed i genitori. Tali sog-
getti sono parte attiva del processo e quindi
devono essere dotati della responsabilità ne-
cessaria per decidere. È positivo uno statuto
degli studenti, ma a quando uno statuto dei
genitori? Sarebbe anche necessario, per gli
studenti, coniugare i diritti con le responsabi-
lità, con una riforma della maggiore età che
sappia fondare le responsabilità anche prima
dei 18 anni.
La riforma dei contenuti e degli obiettivi
del sistema formativo è l’ultimo percorso di
lettura. Il disegno di legge sulla riforma dei ci-
cli, quello sulla parità scolastica, quello sul-
l’elevazione dell’obbligo e la riforma della
formazione iniziale degli insegnanti, sono tut-
ti tasselli di un mosaico per disegnare una
completa riforma del sistema formativo.
Siamo quindi in presenza di una proposta
complessiva di modifica: la riforma dei cicli
che per la prima volta cerca di coniugare lo
sviluppo culturale e l’attuale situazione socio-
economica con il sistema scolastico. La for-
mazione che viene vista e definita come dirit-
to di cittadinanza. Per garantire effettivamen-
te questo diritto c’è bisogno di:
- estendere il sistema formativo verso il
basso. La scuola dell’infanzia rifondata attra-
verso un ciclo di tre anni (dal terzo al quinto
anno di età), di cui l’ultimo obbligatorio. Ri-
conoscere come scuola quel settore e quell’età
è la novità più grande.
- Dare una continuità a tutto il percorso
formativo, senza i traumatici passaggi tra
scuola elementare e scuola media.
- Superare l’impostazione gentiliana della
scuola superiore, sapendo integrare e defini-
re il rapporto scuola-lavoro.
Una scuola che voglia rispondere in modo più
efficace ai bisogni del territorio, ha anche bi-
sogno di insegnanti formati per una diversa
professione. Non più un reclutamento tramite
concorso, tutto fondato sulle conoscenze, ma
un percorso per formare un professionista in
grado di svolgere il proprio lavoro non solo
nell’ora frontale di lezione, ma in tutte le atti-
vità che servono a dare qualità ed efficacia al-
l’insegnamento.
Queste linee di lettura hanno sullo sfondo la
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specifica situazione degli Enti Locali dell’E-
milia Romagna, che rispetto ai problemi della
formazione, hanno messo in campo due inizia-
tive sperimentali ed anticipatorie dei temi del-
l’autonomia supportate da accordi con il Mini-
stero della Pubblica Istruzione. 
La Regione Emilia Romagna, tutte le Province
ed i Comuni hanno sottoscritto nel giugno del
1997 un protocollo di intesa con il Ministero
della Pubblica istruzione ed il Ministero del
Lavoro per la sperimentazione di percorsi in-
tegrati tra formazione professionale e Istruzio-

ne con modelli possibili di autonomia, in par-
ticolare per quanto riguarda la rete delle unità
scolastiche. Il Comune di Bologna ha sotto-
scritto nel giugno del 1998 un protocollo con
il Ministero della Pubblica Istruzione per la
sperimentazione della scuola dell’infanzia che
prelude all’obbligo a cinque anni (e quindi il
passaggio ai 10 anni di obbligo). Una rifles-
sione finale è necessaria: sta cambiando la so-
stanza stessa del sistema formativo e, quindi,
dello Stato e della convivenza civile, a partire
dalla affermazione dei diritti. 

A ogni diritto va però collegata l’esigibilità
dello stesso. Oggi l’esigibilità del diritto alla
formazione non è garantita solo dalla presenza
diffusa delle scuole. 
Dovrà esserci una autorità territoriale che ren-
da esigibile - ai cittadini ed al territorio - il di-
ritto ad una formazione di qualità. Così come
la libertà di insegnamento non può diventare la
libertà di non insegnamento: l’autonomia del-
le scuole non potrà essere uno stato nello stato
ovvero una zona franca dove tutto è permesso
e tutto è lecito. q
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La tabella segnala uno stato di fatto in evoluzione e vuole semplicemente dare l’idea della complessita’ dei cambiamenti in atto nel sistema formativo.

Riforma dei cicli Disegno di legge del governo
del 03.06.1997

La grande riforma che ridisegna e rifonda completamente il
sistema scolastico e formativo nel nostro paese

Non prima del
99/00

Parità scolastica Disegno di Legge del governo
del 05.08.1997

Deve dettare le norme per il riconoscimento delle scuole le-
galmente riconosciute.

Non prima del
99/00

Obbligo scolastico
a 15 anni

Disegno di legge del governoEleva l’obbligo scolastico dagli attuali otto anni a nove. Ovvero
la riforma della scuola inizia con l’elevazione dell’obbligo.

98/99

Riforma degli esami
di maturità

Legge n. 425 del 10.12.1998
Regolamento proposto 

dal Consiglio dei Ministri
03.07.1998

Legge che modifica la sperimentazione degli esami di matu-
rita’ iniziata nel 1968 Regolamento che applica la legge n. 425

98/99

Decentramento dei
compiti dello Stato
alle Regioni e agli
Enti Locali

D. Leg.vo n. 112 del 31.03.1998Alloca diversamente i poteri ed i compiti per quanto riguarda
la formazione e l’istruzione. Nuovo disegno dei poteri per le
Regioni, le Province e per i Comuni.

Due anni dopo 
la riforma del 

Ministero della
Pubblica Istruzione

RIFORME RIFERIMENTODI COSA SI TRATTA AVRÀ EFFETTI

Formazione iniziale 
docenti

Decreto Ministero 
dell’Universita’

in data 26.05.1998

Corsi di specializzazione per docenti della secondaria svolti
presso le scuole di specializzazione per l’insegnamento nelle
Universita’; Corsi di laurea in scienze della formazione prima-
ria per docenti elementare e materna; Prefigurano un percor-
so di formazione iniziale ed universitaria per i docenti

da novembre 98

Legge Bassanini Legge n. 59 del 15.03.97Fonda il concetto di autonomia scolastica e della Dirigenza
scolastica.

98/99

Dimensionamento
della rete scolastica

Regolamento emanato 
dal Consiglio dei Ministri 

il 12.06.1998

Regolamento dei criteri e delle competenze per determinare
e gestire la rete scolastica provinciale.

99/00 e 00/01

Dirigenza 
scolastica

D.Leg.vo n.59 del 06.03.1998Determina la nascita, nelle istituzioni scolastiche autonome,
del Dirigente Scolastico che va a sostituire la figura burocra-
tica del Capo di Istituto

00/01 

Statuto delle 
studentesse e 
degli studenti

Decreto Presidente della 
Repubblica del 28.05.1998

Regolamenta la partecipazione e la disciplina delle studen-
tesse e degli studenti nelle scuole secondarie

98/99

Autonomia di
dattica, organizzativa
e di ricerca

Bozze di regolamentoI principi e le norme che regolano e determinano la vita del-
le scuole.

99/00

Organi collegiali di
scuola 

Proposte di legge al 
Parlamento

Diverse proposte dei partiti politici che devono riformare gli
organi della partecipazione.

Non prima del
99/00

Organi collegiali
esterni 

Nessuna propostaNon vi è uno schema di decreto per quanto riguarda gli Or-
gani collegiali di territorio.

Non prima del
99/00 

Riforma del 
Ministero

Nessuna propostaNelle premesse all’autonomia delle scuole c’e’ la necessita’
della riforma radicale del Ministero della Pubblica Istruzione.

00/01
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itengo si possa individuare nell’auto-
nomia l’elemento forte ed unificante, il
valore aggiunto, nel disegno comples-

sivo di riorganizzazione del sistema formativo
italiano: l’autonomia delle istituzioni scolasti-
che all’interno del sistema delle autonomie,
delle responsabilità, dell’autogoverno.
Le riforme, in atto o “in fieri”, intervenendo
sugli aspetti strutturali e di ordinamento, pon-
gono come connotazione fondante il disegno
di reti di scuole in grado di svolgere un ruolo
di soggetti attivi e propositivi, interlocutori di-
retti sui problemi della formazione all’interno
del sistema integrato in ciascun ambito territo-
riale.
L’opportunità offerta alle istituzioni scolasti-
che di progettare, già in fase di transizione,
modelli di autogestione e di autorganizzazio-
ne, viene a riconoscere e ad attribuire loro la
dignità di centri di ricerca e di sperimentazio-
ne, con la possibilità di intervento autonomo e
flessibile sui punti critici della innovazione.
Il ruolo della ricerca viene pertanto ricono-
sciuto come centrale nel governo del cambia-
mento; allo stesso modo diviene centrale il
ruolo delle scuole come centri di ricerca orga-
nizzativa, metodologica e didattica, in grado di
coinvolgere nell’innovazione una pluralità di
soggetti.
Si ridisegnano in tal modo equilibri consolida-
ti tra le istituzioni operanti all’interno di un si-
stema formativo ormai statico da decenni: il
ruolo più incisivo, che in termini culturali, vie-
ne riconosciuto alle scuole e di cui le scuole
devono assumersi la responsabilità, impone il
superamento del modo di pensare di una scuo-
la in qualche misura subalterna, mera fruitrice
e riproduttrice di modelli culturali elaborati al
di fuori di essa, sostanzialmente esecutrice di
direttive.
E’ auspicabile quindi che in tutti gli operatori
scolastici si affermi una diffusa disponibilità a
sperimentare il cambiamento, a mettersi in
gioco, a sapersi liberare da pregiudizi e da
schemi d’azione ripetitivi.
Questo postula l’esigenza di una mentalità di-
versa, flessibile e aperta al nuovo, capace di
fare scelte e prendere decisioni congruenti, as-
sumendone la responsabilità rispetto ad obiet-

tivi condivisi, con una conseguente ridefini-
zione di ruoli e di competenze.
Le consultazioni sul Modello di Autonomia e
sui Saperi, che le scuole hanno utilizzato come
opportunità per esprimersi e formulare propo-
ste, hanno consentito (nonostante una scelta di
tempi non favorevole) l’attivazione di un con-
fronto articolato tra tutti i soggetti coinvolti
(studenti, genitori, insegnanti, personale am-
ministrativo ed ausiliario, dirigenti e soggetti
sociali).
Le conclusioni confermano che si sta svilup-
pando, sia pure con fatica, la consapevolezza
di un’autonomia possibile come modello orga-
nizzativo e culturale in grado di dare risposte
più adeguate per la realizzazione del successo
formativo e di valorizzare le scuole, anche ri-
spetto alle pur significative elaborazioni rea-
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LÕAUTONOMIA TRA
PROBLEMI E PROSPETTIVE
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RR

Giorgio Temperilli 
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troduzione delle Figure di Sistema, la riforma
dei programmi di insegnamento e possibili
percorsi verso la realizzazione dell’autonomia,
come una migliore e più efficace utilizzazione
delle risorse esistenti, attraverso l’intervento
sugli spazi e sul tempo-scuola, l’organizzazio-
ne modulare dei tempi di insegnamento-ap-
prendimento, il potenziamento della didattica
laboratoriale, la personalizzazione del currico-
lo, l’elaborazione di progetti di monitoraggio
dei risultati. Tutti questi aspetti, richiamati in
estrema sintesi che non esaurisce ovviamente i
temi del processo di riforma in atto, richiedo-
no comunque un forte investimento sulla
Scuola, in termini di risorse finanziarie a di-
sposizione, di modalità di reclutamento, di for-
mazione iniziale ed in itinere di tutto il perso-
nale, ed in particolare degli insegnanti, per fa-
re emergere e rilanciare quella professionalità
che diventa ormai decisiva per un Paese che
individua nella Scuola una risorsa forte del
proprio sviluppo.
Questo vale per l’Italia, come per l’intera Eu-
ropa, nella quale almeno i Paesi trainanti han-
no messo all’ordine del giorno il tema della
Scuola come elemento imprescindibile di cre-
scita culturale, sociale ed economica.
Se effettivamente negli anni a venire la Scuo-
la sarà il volano privilegiato dello sviluppo ci-
vile del nostro Paese, la “politica della lesina”
costituirebbe veramente espressione di una lo-
gica miope da consegnare alla storia come
l’ennesima occasione perduta. q
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lizzate finora, nonostante vincoli e difficoltà;
autonomia alla cui realizzazione tutti i prota-
gonisti sono in grado di partecipare con con-
tributi specifici.
Allo stesso modo emerge la consapevolezza
che il processo avviato, se da una parte è in
grado di modificare cultura, comportamenti, e
consentire migliori risultati, dall’altra richiede
la disponibilità di congrue risorse, sia cultura-
li che professionali, istituzionali e finanziarie.
La ricerca e la progettazione e soprattutto la
cultura della valutazione-autovalutazione d’I-
stituto, che pure si sta diffondendo, devono es-
sere sostenute e supportate con adeguata assi-
stenza tecnica, poiché le competenze speciali-
stiche non si improvvisano, ma devono essere
costruite. Vi è qui a Bologna un’ampia e diffu-
sa esperienza sperimentale delle nostre scuole,
che da anni si impegnano per qualificare la
propria offerta formativa, misurandosi anche
con vincoli burocratici, rispetto ai quali appa-
re defatigante assumere iniziative pur con la
più affinata intelligenza interpretativa dei testi
e delle norme di emanazione ministeriale. Pro-
prio questa esperienza deve indurre ad una at-
tenta e ponderata valutazione dei punti forti e
dei punti critici dei documenti proposti.
Essa consente inoltre di individuare alcuni no-
di problematici, come la Riforma degli Organi
collegiali e il nuovo Contratto di lavoro, l’in-
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QUANTO DURA 
LA SCUOLA DELL’OBBLIGO

Belgio 6-18
Danimarca 7-16
Francia 6-15
Germania 6-18
G. Bretagna 5-16
Grecia 6-15
Irlanda 6-15
Lussemburgo 5-15
Paesi Bassi 4-16
Portogallo 6-15
Scozia 5-16
Spagna 6-16

ITALIA 6-14

IL RIORDINO DEI CICLI

ATTUALE SISTEMA

SCUOLA DELL’OBBLIGO

ETÀ 3-4-5 6-7-8-9-10 11-12-13 14-15-16-17-18
scuola materna scuola elementare scuola media scuola sec. superiore

CON LA RIFORMA

SCUOLA DELL’OBBLIGO

ETÀ 3-4-5 6-7-8-9-10-11 12-13-14 15-16-17
scuola materna ciclo primario ciclo secondario
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esame di maturità nella scuola italiana
è l’ultimo atto degli studi secondari.
Istituito con il Regio Decreto del

6/5/1923 nell’ordinamento dell’istruzione me-
dia, era previsto per i soli Licei in quanto gli
Istituti Magistrali e Tecnici terminavano con
l’esame di abilitazione alla professione; l’esa-
me di maturità, infatti, più che rappresentare il
punto d’arrivo del corso degli studi superiori
era la porta d’accesso all’Università. Esso con-
sisteva in un certo numero di prove scritte e in
colloqui orali riguardanti tutte le materie del-
l’ultimo anno di corso: gli orali erano così nu-
merosi che il candidato li sosteneva in due
giorni distanti tra loro.
La contestazione studentesca della fine degli
anni ‘60 e le forti critiche all’imperante nozio-
nismo spinsero il Governo a istituire per De-
creto Legge il 15/2/69 (convertito velocemen-
te in Legge nell’aprile dello stesso anno) l’at-
tuale esame di maturità che fu introdotto,
come diceva il testo di legge, in via sperimen-
tale. Nello stesso tempo la maturità veniva
estesa agli Istituti Tecnici e Magistrali e l’anno
seguente anche agli Istituti Professionali, che
nel frattempo avevano ottenuto la quinquenna-
lizzazione con l’introduzione del cosiddetto
biennio post-qualifica.
Il nuovo esame, che consisteva in due sole
prove scritte (il tema e una seconda prova ri-
guardante la disciplina caratterizzante il corso
di studi seguito) ed un colloquio su due delle
quattro materie fissate dal Ministero ai prime
d’aprile (una scelta dal candidato), doveva ri-
manere in vigore “in via sperimentale” fino al
30/9/70 (Art. 1 comma 2).
Fu una sperimentazione che durò quasi
trent’anni. Infatti la legge 146 del 15/4/72 pro-
rogò la validità delle modalità stabilite nel ‘69
“fino all’entrata in vigore della legge di rifor-
ma della secondaria”, che allora si riteneva im-
minente.
Come è noto diversi disegni di legge approva-
ti da uno dei due rami del Parlamento decad-
dero per lo scioglimento spesso anticipato del-
le Camere, per cui nessuna riforma organica
della Secondaria Superiore è stata approvata
fino ad oggi.
Le forti polemiche sulla maturità del ‘69 rite-

nuta quasi una “formalità burocratica” e la dif-
ficoltà a varare una riforma delle Superiori
hanno convinto l’attuale Governo a operare
uno stralcio approvando il nuovo Regolamen-
to degli esami di maturità.
Le novità principali riguardano il numero di
prove scritte che sale a tre, il colloquio che
verterà su tutte le materie dell’ultimo anno, la
composizione della Commissione più equili-
brata rispetto a quella attuale tra docenti inter-
ni ed esterni e il fatto che il tema può essere
sostituito da altro tipo di prova quale “la pro-
duzione di scritti di varia tipologia a scelta del
candidato tra più proposte prestabilite dal Mi-
nistero Pubblica Istruzione”. Novità assoluta,
inoltre, è la terza prova scritta, quella ormai

definita come “prova a quiz”: predisposta dal-
la Commissione d’esame secondo le istruzio-
ni impartite dal Ministero, essa è un po' l’og-
getto misterioso anche se nei primi due anni di
applicazione della legge, sarà “semplificata e
riferita a un numero limitato di argomenti,
quesiti, problemi e casi pratici” (Art. 15 com-
ma 2).
La validità della nuova maturità sarà confer-
mata o meno dai fatti. È lecito comunque pre-
vedere che la maggiore complessità dell’esa-
me e la presenza di un congruo numero di do-
centi interni (metà della Commissione)
permetteranno una valutazione più approfon-
dita dei candidati e una maggiore serietà della
prova. q
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La nuova maturit�
di MARIO BRILLANTE
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Mario Brillante è insegnante presso l’Istituto
Tecnico Professionale “Elisabetta Sirani”
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1998
Ammissione all'esame mediante scrutinio (si può
cioè non essere ammessi).

Ogni candidato è presentato con i giudizi in ogni
materia e un giudizio sintetico di ammissione.

2 prove scritte formulate dal Ministero P.l.: la prima
è il tema e la seconda concerne la materia carat-
terizzante il corso.

Orale su 2 materie tra le 4 scelte dal MPI e comu-
nicate in aprile (una materia è scelta dal candida-
to e l'altra dalla Commissione) 

Commissione d’esame: 6 docenti
Presidente + 4 commissari esterni + il
rappresentante di classe (membro interno)

Valutazione in 60- esimi secondo
criteri che variano da commissione a
commissione.
Voto min. 36 Voto max 60

1999
Sono ammessi tutti coloro che abbiano frequen-
tato l'ultimo anno del corso.

Credito formativo valutato max 20 p. e attribuito
dal Consiglio di classe in base ai voti dell'ultimo
anno nel 99, degli ultimi 2 nel 2000 e degli ultimi
3 nel 2001.

3 prove scritte
Le prime due restano sostanzialmente invariate.
La 3° e pluridisciplinare e deve accertare le ca-
pacità raggiunte nello studio delle materie dell'ul-
timo anno, compresa la lingua straniera. Il testo è
formulato dalla Commissione d'esame.

Orale su tutte le materie studiate nell'ultimo anno.

Commissione d'esame: 9 docenti
Presidente + 4 docenti esterni + 4 docenti della
classe.

Valutazione in 100 - esimi
Fino a 45 p. per le prove scritte
Fino a 35 p. per il colloquio
Fino a 20 p. per il curriculum
Prova scritta suff. min. 10 p.
Prova orale suff. min. 22 p.
Voto min. 60. Voto max 100

COME CAMBIA LA MATURITÀ PER I CANDIDATI INTERNI

CURRICULUM 1999

Media voti: Punteggio
6 8 - 11
6<=M <=7 11 - 14
7<=M <=8 14- 17
8<=M <=10 17 -20

Banda di oscillazione nel
punteggio per tenere conto
dell'assiduità, interesse e
impegno.
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l mondo della scuola, questo sconosciuto
si potrebbe dire. Se si prova a guardarlo da
vicino è come un organismo che svela par-

ticolari sconosciuti man mano che si spinge a
fondo la capacità d’ingrandimento. Ed ora, con
i progetti di riforma in discussione, questa
complessità emerge con particolare evidenza
sia nel dibattito politico sia tra gli addetti ai la-
vori che devono dare gambe legislative allo
svecchiamento dell’istruzione.
«Quando si parla di riforma della scuola ci so-
no dei passaggi - spiega ancora il professor To-
si - che sono concatenati tra loro. 
Il primo è la razionalizzazione delle dimensio-
ni per numero di docenti e alunni. Legato a
questo, e come conseguenza, c’è il processo di
autonomia, da cui discende il riconoscimento
del ruolo dirigenziale per i presidi e come ulti-
mo passaggio il riordino dei cicli, che, secondo
le intenzioni del ministro, doveva prevede due
cicli di sei anni ciascuno con la scomparsa del-
l’attuale suddivisione tra elementari, medie e
superiori. 
Questa è una novità assoluta per il sistema for-
mativo italiano». Talmente radicale sarebbe
l’innovazione che su questo il dibattito sembra
essersi arenato. «Allo
stato attuale di certo sui
cicli non si sa nulla»,
ammette Tosi che ag-
giunge: «Se salta quel-
l’impostazione dei cicli
si mette in discussione
anche la normativa sul-
l’autonomia e la diri-
genza dei presidi».
L’Associazione nazio-
nale presidi, invece, è
tra le fautrici di una re-
sponsabilizzazione tota-
le del capo d’istituto.
«Noi chiediamo che la
dirigenza sia a tempo e
questo con l’autonomia
sarà possibile. 
Finalmente il preside
sarà valutato in base ai
risultati ottenuti da cui
dipenderà la riconferma

o meno dell’incarico. Il capo d’istituto del fu-
turo sarà stimolato a fare, ad innovare e, a dif-
ferenza di oggi, oltre alle responsabilità avrà
anche più potere. Insomma, non ci saranno più
presidi per una scuola di routine». 
Come è immaginabile le resistenze interne a
questi cambiamenti sono molto forti in un con-
testo in cui per licenziare un capo d’istituto, ci
spiega Tosi, bisogna che abbia commesso un
fatto gravissimo. 
Ma non tutto è così chiaro e lineare e i nodi da
sciogliere non sono di poco conto. «Il difficile
- riconosce il presidente dell’Associazione
presidi - sarà stabilire i parametri di valutazio-
ne dell’efficienza scolastica che non potranno
essere il numero di iscritti perché per farli lie-
vitare basta inventarsi un escamotage, né tanto
meno il numero dei promossi». 
Proprio sui parametri di valutazione, a partire
dal personale docente fino ai presidi, si gioca
una partita importante per il futuro della
scuola. q
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Non pi� presidi di routine
di GIUSEPPE FORNARO

A colloquio con Renato Tosi, già preside del Liceo scientifico “Copernico” di Bologna
e ora presidente provinciale dell’Associazione nazionale presidi
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INSEGNANTI IN SERVIZIO PRESSO 
LE SCUOLE DELLA PROVICIA

Scuole elementari: n. 2.927
Scuole secondarie di I grado: n. 1.796
Scuole secondarie di II grado: n. 2.444

COSTI DEL PERSONALE PER I DIVERSI TIPI
DI SCUOLA DELLA PROVINCIA

Insegnanti elementari: £. 110.450.000.000

Insegnanti scuole secondarie di I grado: £. 74.426.000.000

Insegnanti scuole secondarie di II grado: £. 104.396.000.000

Scuole elementari: n. 2.927

Scuole secondarie di I grado: n. 1.796

Scuole secondarie di II grado: n. 2.444

I costi di cui sopra sono stati calcolati statisticamente, 
sulla base di una retribuzione media.

SCUOLE PUBBLICHE E PRIVATE IN PROVINCIA DI BOLOGNA

Elementari
Pubbliche: n. 43
Private autorizzate e legalmente riconosciute: n. 21
Scuole secondarie di I grado
Pubbliche: n. 43
Legalmente riconosciute: n. 11
Istituti comprensivi n. 8
Scuole secondarie di II grado
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● n. 1 Istituto Magistrale
● n. 1 Liceo artistico
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● n. 1 Accademia di Belle Arti
● n. 1 Conservatorio di musica
● n. 2 Istituti tecnici agrari
● n. 4 Istituti tecnici industriali
● n. 4 Istituti tecnici commerciali
● n. 3 Istituti tecnici commerciali e per geometri
● n. 1 Istituto tecnico per geometri
● n. 1 Istituto professionale per i servizi alberghieri
● n. 3 Istituti professionali per i servizi commerciali e turistici
● n. 3 Istituti professionali per l’industria e l’artigianato
● n. 5 Poli scolastici
Legalmente riconosciute: n. 19

I dati sono stati
forniti dal 
Provveditorato
agli Studi di 
Bologna.



a Spagna di Aznar dopo il varo della
riforma dei cicli di studio e degli inse-
gnamenti sta già approntando una pun-

tuale verifica dei risultati ottenuti, in termini
d'efficienza ed efficacia del sistema formativo.
Grandi aggiustamenti e riforme anche nel si-
stema scolastico francese, particolarmente per
l'introduzione sistematica dello studio delle
lingue. Blair insiste nel porre il sistema scola-
stico inglese tra le priorità del suo governo e
nei capisaldi del Welfare State britannico. In-
somma tutta Europa si prepara ad affrontare le
sfide del prossimo millennio attrezzando al
meglio il proprio sistema formativo.
In Italia riformare alla radice il sistema scola-
stico, renderlo efficiente e competitivo sembra
essere un'opera titanica. Forse difficile come
riformare le nostre più alte istituzioni. Se il
Governo Prodi ha in alcuni settori  (ingresso
moneta unica, risanamento bilancio...) piena-
mente centrato i programmi elettorali dell'Uli-
vo, nella riforma del sistema scolastico, nel
miglioramento effettivo del sistema scuola, re-

gistra grandi difficoltà, grandi incertezze, in-
sopportabili ripiegamenti. Il riordino dei cicli
scolastici, presentato con pomposità e saccen-
za, benedetto da innumerevoli commissioni di
saggi, sembra richiedere tempi parlamentari
"lunghi" con conseguente grande incertezza
sui risultati (si lavora, attraverso un Comitato
ristretto, su 9 D.D.L., a tratti tra loro antiteti-
ci). Nel dibattito sulla parità scolastica e sugli
eventuali finanziamenti alle scuole private le
"guerre ideologiche" non sembrano terminare
mai, rimettendo sempre e in ogni caso in di-
scussione tutto, anche qui rendendo la scuola
italiana un'anomalia in Europa. L'innalzamen-
to dell'obbligo scolastico a 16 anni, scorpo-
randolo dalla riforma dei cicli, era sembrato
un chiaro atto di volontà di accelerare un pro-
cesso altrimenti troppo lungo; poi l'inspiega-
bile ripiego a 15 anni, ricollocando l'Italia in
coda a tutta l'Unione Europea per i numero di
anni scolastici obbligatori. Ancora incertezza
nel senso che s'intende dare al decentramento
scolastico (continuerà ad esistere un sistema
nazionale d'istruzione e formazione?) e all’au-
tonomia (saranno “autonome” le scuole dagli
Enti Locali?) A otto anni dall'indizione del-
l’ultimo concorso ordinario per il personale
docente, stiamo ancora aspettando il varo, da
parte del Parlamento, del nuovo sistema di re-
clutamento. In conseguenza di questo i neo
laureati degli ultimi otto anni non hanno avu-
to nessuna possibilità di accedere effettiva-
mente al mondo dell'insegnamento. Anche
questo ci sembra un ulteriore segnale "dell'in-
gessamento"del sistema scuola.
Di pari passo alle ipotesi di riforma succitate,
è in discussione il rinnovo del Contratto del
personale della scuola che dovrebbe segnare,
a detta dell’universo mondo (politico, sinda-
cale, culturale, ed economico) significativi
miglioramenti in termini di investimenti sul
sistema formativo ed economici per il perso-
nale. Ma al di là delle reiterate dichiarazioni
pubbliche da parte delle più alte cariche dello
Stato, sul fatto evidente a tutti delle inaccetta-
bili retribuzioni dei docenti italiani, quest'E-
secutivo vorrà effettivamente segnare una
svolta?
Insomma per la scuola italiana, su come rifor-
marla, si è ormai detto di tutto e da troppo
tempo, al punto che le parole rischiano di per-
dere il loro significato. Ora l'imperativo cate-
gorico è passare dalle parole ai fatti. q

Fatti, non pi� parole
di LUCIANO RUSSO
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ei due anni del suo mandato il mini-
stro Berlinguer ha dato prova di gran-
de attivismo, avviando l’allestimento

di molteplici riforme. Alcune di esse, di vasto
respiro, sono ancora in discussione (si pensi al
riordino dei cicli), altre, molto attese, sono sta-
te almeno parzialmente condotte in porto (au-
tonomia delle istituzioni scolastiche, riforma
degli esami di stato, ecc.). Siamo di fronte ad
interventi importanti, che da un lato attestano
la volontà del ministro di tener fede all’impe-
gno assunto dal governo di considerare la
scuola una delle priorità  della propria agenda,
dall’altro conferiscono alla scuola italiana una
capacità di innovazione auspicata da molti an-
ni. Accanto a questo doveroso riconoscimento,
vorrei qui esprimere alcune notazioni critiche,
relative alla scarsa coordinazione di alcuni de-
gli interventi posti in atto, e all’insicurezza di
orientamento che essi rivelano. Mi riferisco in
particolare al lavoro della commissione di stu-
dio su “I contenuti essenziali per la formazio-
ne di base”.
Com’è noto, nel gennaio 1997 è stata costitui-
ta una commissione ministeriale di esperti per
elaborare alcune proposte in merito alle “co-
noscenze fondamentali su cui si baserà l’ap-
prendimento dei giovani nella scuola nei pros-
simi decenni”. La commissione ha concluso i
suoi lavori il 13 maggio 1997 consegnando al
ministro una Sintesi predisposta dal coordina-
tore Roberto Maragliano. Successivamente
quest’ultimo è stato incaricato di coordinare
un gruppo ristretto di studio, incentrato speci-

ficatamente sulla formazione di base, nella
prospettiva di dieci anni di scuola obbligato-
ria. Ne è sortito un documento finale, “I con-
tenuti essenziali per la formazione di base”,
presentato all’Accademia dei Lincei lo scorso
20 marzo.
Considerando l’insieme del lavoro delle due
commissioni, si può affermare che è stato com-
piuto un notevole sforzo nella direzione di in-
dividuare sia i trend culturali  che caratterizza-
no l’epoca presente sia i compiti che attendono
la nuova scuola “capace di futuro”. In partico-
lare condivido alcune opzioni: la volontà di
mantenere un equilibrio tra i saperi, nella con-
sapevolezza che una scuola moderna e aggior-
nata si costruisce sulla consapevolezza delle
proprie origini e sulla tensione tra cultura del
passato e cultura del presente; la scelta meto-
dologica di rinunciare all’enciclopedismo, se-
lezionando i contenuti dell’apprendimento, per
insegnare “alcune cose bene e a fondo, non
molte cose male e superficialmente”; l’atten-
zione alla trasversalità delle conoscenze e del-
le competenze, con l’obiettivo di “delineare
una mappa delle strutture concettuali di base,
necessaria per il successivo sviluppo della ca-
pacità di capire, fare, prendere decisioni, pro-
gettare e scegliere in maniera efficace il pro-
prio futuro”.
Ma se dalle dichiarazioni d’intenti passiamo
alle proposte effettive, il quadro risulta assai
meno rassicurante. Limitandosi al documento
del marzo 1998, è possibile osservare che il
grande numero di discipline indicate come es-
senziali (introduzione delle scienze sociali,
delle arti sonore e visive, insegnamento della
filosofia anche prima dei 15-16 anni, ecc.) va-
nifica il proposito di anteporre la qualità alla

quantità e di privilegiare la “ricerca di nuclei
concettuali fondanti”.
È mancata la messa in relazione del discorso
sui saperi essenziali con altri interventi ad es-
so strettamente intrecciati, quali ad esempio
l’autonomia e l’innalzamento dell’obbligo
scolastico. Il recente decreto sull’autonomia
prevede l’articolazione del curricolo in disci-
pline fondamentali, integrative e facoltative. I
saperi essenziali del nostro documento non
corrispondono né alle discipline fondamentali
del citato decreto (ne deriverebbe un quadro
orario insostenibile) né agli standard minimi
di apprendimento con cui sono spesso confu-
si. Risulta perciò alquanto incerta la loro iden-
tificazione. Circa le modalità di assolvimento
dell’obbligo scolastico, senza entrare nel me-
rito della polemica ultimamente sviluppatasi
sul tema, è sufficiente ricordare che, mentre è
ormai acquisita l’opportunità di differenziare i
percorsi educativi in relazione alle diverse esi-
genze formative, il documento in questione ri-
propone una formazione omogenea e unitaria.
Infine non si può non rilevare una certa “leg-
gerezza” nel suggerimento, contenuto nel te-
sto, di adottare un approccio multidisciplinare
ai saperi. Senza adeguati interventi rivolti alla
formazione dei docenti, questa scelta, da co-
raggiosa e innovativa quale è, rischia di tra-
sformarsi in una grave perdita di qualità del-
l’istruzione.
Un solo esempio, dunque, - ma altri se ne po-
trebbero addurre - per sottolineare l’incertezza
di alcuni aspetti della politica ministeriale.
Una maggiore ponderazione non può certo le-
dere l’immagine di un ministro la cui sicura
volontà di innovazione non può essere posta
in dubbio. q
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n vista delle radicali trasformazioni che
stanno già investendo il mondo della
scuola, l’impegno da parte di tutti i sog-

getti coinvolti di cambiare atteggiamento e
modo di essere è diventato inderogabile.
Le recenti affermazioni del Presidente della
Camera, on. Violante, sull’esigenza di assume-
re con una nuova consapevolezza politica il
problema del riconoscimento e della valoriz-
zazione delle professionalità, rappresentano
una significativa testimonianza di coraggio e
di impegno di chi nello sfidare il qualunqui-
smo trasversale dei cultori dei luoghi comuni,
apre una nuova stagione di riflessione del Pae-
se sulle gravi e irrisolte problematiche che af-
fliggono tutto il sistema scolastico.
Di fronte a una dichiarazione così autorevole
ci si chiede se il Governo e il Parlamento han-

Tony Blair, ponendo la scuola al centro del suo
programma, parla di investire circa 6000 mi-
liardi; Bill Clinton ha avviato una politica di
investimenti per circa 100.000 miliardi. In Ita-
lia si parla di voler fare grandi ed epocali rifor-
me praticamente a costo zero.
La piattaforma programmatica dello Snals, na-
sce, quindi, dall’obbiettivo di riportare il con-
fronto sulla scuola a livello politico, nell’am-
bito di un negoziato con il Ministro della Pub-
blica Istruzione espressamente delegato dal
Governo per riaffermare  la specificità della
scuola. Com’è noto esistono due scuole di
pensiero: la prima guarda alla scuola come
istituzione in crisi che do-
vrà accogliere quanto
le verrà elargito in
termini di sov-

delle conoscenze e approfondire, anche attra-
verso la multimedialità, le possibilità delle of-
ferte formative.
Anche la battaglia sul fronte delle rivendica-
zioni passa attraverso un nuovo tipo di impe-
gno professionale, che non può più essere, di
certo, legato a forme artificiose di progressio-
ne salariale.
Qualità e produttività della scuola devono es-
sere strettamente connesse alle legittime ri-
chieste della categoria e non realizzate a prez-
zo della libertà dello stesso docente.
Libertà che ad avviso dello Snals rischia di es-
sere compromessa anche da quel modello di

autonomia che in modo veramente inquie-
tante si va profilando all’orizzonte: un’auto-
nomia scolastica asservita alle direttive del-
l’Ente comunale e regionale, ben lontana dal
modello di autonomia  “sistemica” decisio-

nale sul piano culturale, giuri-
dico e didattico proposta dallo
Snals.
In sintesi autonomia della
scuola non come decentra-
mento di compiti e adempi-

menti ma come strumento essen-
ziale perchè la scuola sia messa in

grado di perseguire più efficace-
mente i propri fini culturali e forma-

tivi. Il rischio di una prevaricazione
della libertà dei percorsi educativi scola-

stici è reale.
Anche l’intento di offrire una “proposta or-

ganica”, il disegno di riforma della scuola pre-
disposto dal Ministro Berlinguer e fatto pro-
prio dal Governo Prodi, pur essendo solamen-
te abbozzato nell’architettura ordinamentale e
nella scansione strutturale per cicli, offre al di-
battito alcuni spunti positivi ma anche nodi
problematici: il disegno di struttura ordina-
mentale appare predisposto a tavolino e man-
ca di un supporto sperimentale e di verifica di
fattibilità; il riordino per cicli degli ordini e
gradi estende la primarietà (elimina la scuola
media) della scuola e comprime la seconda-
rietà. Ma lo stesso prolungamento dell’obbligo
scolastico non offre garanzie in merito alla
qualità complessiva della certificazione; non è
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no lo stesso coraggio di liberarsi da certe pre-
senze ossessive e dalle lobbie più o meno se-
grete per avviare seriamente una politica delle
riforme attraverso un piano pluriennale di in-
vestimenti che rilanci la scuola sia da un pun-
to di vista didattico che organizzativo.

venzioni pubbliche e/o private; l’altra conce-
pisce la scuola in modo manageriale chiaman-
do anche il mondo dell’imprenditoria a parte-
cipare alla elaborazione di progetti educativi
finalizzati.
Questa posizione più attiva è quella condivisa
dallo Snals perchè consente di “vivere” l’in-
novazione e di dominarla.
In tal senso sono indirizzati gli sforzi dello
Snals per quanto concerne la gestione dell’ag-
giornamento che consente di allargare l’area



pesso al termine autonomia si associa
sfida. E di una sfida vera e propria si
tratta, in particolare in campo sindacale.

La riforma del sistema scolastico, con la con-
seguente e necessaria autonomia delle scuole,
comporta un lavoro più valorizzato e sicura-
mente più flessibile, per poter meglio rispon-
dere alle esigenze dei cittadini. In un servizio
essenziale alla persona - in particolare per la
scuola e la sanità - il rapporto di lavoro diven-
ta la parte più qualificante del servizio stesso.
Ridefinire il lavoro in un servizio essenziale
alla persona è la sfida che tutti i sindacati han-
no di fronte per gli anni 2000. Gli anni, per la
scuola, della riforma e dell’autonomia.
Accettare la sfida di definire e retribuire un la-
voro intellettuale: non solo con parametri
quantitativi (le ore più o meno di servizio) ma
anche con parti di salario che devono cogliere
la qualità e gli obiettivi del lavoro stesso. Sen-
za dimenticare che deve essere garantito co-
munque uno standard elevato di qualità in un
servizio essenziale alla persona.
Insomma, un salario uguale per tutti che deve
retribuire lo standard di qualità ed un’altra par-
te che deve retribuire la qualità aggiuntiva del-
la prestazione nonchè l’adattabilità della pre-
stazione alle singole realtà. Le scuole dell’au-
tonomia dovranno adattare i tempi e le
prestazioni ai bisogni del territorio approfon-
dendo, ricercando, sperimentando con una
continua ricerca/azione le soluzioni migliori.
Tale azione produrrà diversa qualità e diverso
impegno, segnalato anche dal punto di vista
retributivo. 
Ma chi deciderà come e cosa retribuire? Chi
deciderà che in quella situazione l’orario di
servizio è strutturato in quel modo? Chi deci-
derà che l’orario e la costituzione delle catte-

dre e delle figure sarà arti-
colato in tale modo? Dove
si troverà la normativa di ri-
ferimento in una scuola che
strutturalmente non vuole, e non
puo’, più essere uguale dalle Alpi a
Pantelleria? Senza più circolari e
decreti che dicono cosa fare in ogni
singolo aspetto della vita scolastica
come si farà?
Due le scelte possibili e logiche. 
La prima, che la Cgil scuola non
condivide, vede nel Dirigente Sco-
lastico chi dovrà prendere quelle
decisioni. La seconda, invece, che
trova la Cgil scuola completa-
mente in accordo, auspica nella
contrattazione integrativa lo
strumento per fondare l’autono-
mia stessa. 
La contrattazione, cioè la possibi-
lità di trovare il punto di mediazio-
ne tra le esigenze del territorio e dei
cittadini ed il lavoro ed i lavoratori,
come possibilità per creare in quella
specifica situazione la norma. È nella
contrattazione e nel ruolo del sindacato,
e quindi dei lavoratori, che passano le
grandi differenze tra i sindacati confederali
e quelli autonomi.
L’autonomia, da parte delle organizzazioni
sindacali, comporta rimettersi in gioco, ridefi-
nire i propri campi di intervento ed i propri
obiettivi, a partire dal recente accordo quadro
sulle elezioni delle RSU. In ottobre - novem-
bre, in tutte le scuole, ci sarà la campagna elet-
torale e poi le elezioni a suffragio universale
dei rappresentanti sindacali dei lavoratori nel-
le singole scuole. La prima parte della sfida. q
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presente una strategia precisa per i soggetti at-
tuatori della riforma, ed in particolare per il
corpo docente, che, invece, appare oggetto di
mobilità (due terzi dei docenti di scuola media
dovrebbero essere trasferiti all’ultimo ciclo
della scuola primaria) e di riciclaggio profes-
sionale (le cattedre scomparirebbero e sareb-
bero riordinate su piste formative ridisegnate).  
A livello locale, pur dando atto all’Assessore
alle Politiche Scolastiche del Comune di Bolo-
gna dello sforzo proteso per offrire una propo-

sta educativa improntata alla massima qualità
anche attraverso il coinvolgimento di tutte le
forze sindacali, ciò non si può dire per quanto
riguarda la formazione professionale e in par-
ticolare l’Assessorato della Regione Emilia-
Romagna. Il rifiuto al confronto costituisce la
testimonianza più inquietante non solo della
scarsa volontà politica di affrontare i problemi
della scuola con serietà ma anche di una preci-
sa determinazione ad instaurare un regime di
collaborazione e di connivenza che certamen-

te ritarderà l’attuazione di forme sperimentali
di collaborazione così come previsti dal proto-
collo di intesa tra il Ministero della Pubblica
Istruzione - Ministero del Lavoro - Regione. 
È lecito attendersi dunque un atto di consape-
volezza di giustizia di attenzione per i proble-
mi della scuola.  
Lo Snals nonostante tutto riafferma la propria
fiducia, non solo sulle istituzioni, ma anche
sugli uomini e a questa fiducia attendiamo ri-
scontri significativi. q
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